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EXECUTIVE SUMMARY 
 

ITALIANO Il report riporta i risultati e le evidenze di un’analisi condotta su 1.509 questionari compilati da 

docenti nel periodo compreso tra l’aprile e il dicembre 2024 relativamente alla visione e alle pratiche di 

orientamento scolastico in Italia. Dalla survey emerge un’idea dell’orientamento prevalentemente abilitante, 

centrata sullo studente e sulla valorizzazione dei talenti, in contrasto con la realtà percepita, in cui risulta che 

i genitori detengano un’influenza preponderante nelle scelte formative dei propri figli. Le scuole dimostrano 

un impegno notevole, con una molteplicità di attività promosse sul tema (didattica orientativa, PCTO, 
sportelli, open day), ma persistono alcune criticità: mancanza di tempo, formazione insufficiente, 

frammentazione delle collaborazioni con enti esterni e scarsa sistematicità del monitoraggio. 

L’implementazione dei moduli ministeriali di 30 ore appare incompleta; più consistente, invece, risulta essere 

quella delle azioni del PNRR/divari, anche se presentano forti divari territoriali. Il quadro suggerisce l’urgenza 

di una regia istituzionale più solida, la necessità di una formazione diffusa e di un sistema di valutazione e 

monitoraggio robusto, capace di trasformare l’orientamento in una politica realmente efficace di riduzione 
delle disuguaglianze educative. Il report, dopo una breve introduzione che inquadra l’orientamento 

nell’ambito della questione delle diseguaglianze, è diviso in paragrafi tematici, riguardanti: le riflessioni delle 

docenti sull’orientamento, le azioni di orientamento indicate dalle rispondenti, con un focus su quelle 

introdotte da misure recenti, le risorse umane dedicate all’orientamento a scuola e la loro formazione, la 

collaborazione della scuola con altri enti in questo ambito e il monitoraggio e la valutazione delle azioni e 
degli esiti dell’orientamento; nelle conclusioni si riassume il contenuto dei paragrafi e si evidenziano alcune 

questioni chiave emerse dalla ricerca. 

 

» Sommario e testo in italiano a partire da p. 3 

 

ENGLISH This report presents the results and evidence from an analysis of 1,509 questionnaires completed 

by teachers between April and December 2024, focusing on how school career guidance is understood and 

practised in Italy. The survey highlights a largely enabling idea of career guidance, centred on the student 

and on the recognition of talents, which contrasts with the perceived reality: parents are seen as having a 

dominant influence on their children’s education choices. Schools show substantial commitment, with a wide 
range of activities promoted on the topic (career guidance-oriented teaching, work-based learning, career 

guidance desks, open days), yet key critical issues persist: lack of time, insufficient training, fragmented 

collaboration with external organisations, and limited systematic monitoring. Implementation of the new 30-

hour student career guidance modules introduced by the Ministry of Education guidelines appears 

incomplete; conversely, actions under the RRF “territorial gaps” measure is better implemented, although 

with strong territorial disparities. Overall, the findings point to the urgency of stronger institutional 
coordination, widespread training, and a robust evaluation and monitoring system able to turn career 

guidance into an effective policy tool to reduce educational inequalities. After a brief introduction framing 

career guidance within the broader issue of inequalities, the report is organised into thematic sections 

covering: teachers’ reflections on career guidance; career guidance actions reported by respondents 

(including a focus on those introduced by recent measures); human resources devoted to career guidance in 

schools and related training; collaboration with other organisations; and monitoring and evaluation of career 
guidance actions and outcomes. The conclusions summarise the sections and highlight key issues emerging 

from the research. 
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INTRODUZIONE

1 Nel 2019, tra gli abitanti con 6 anni e più, erano in buona salute il 55,5% di coloro che avevano licenza di scuola elementare o 
nessun titolo di studio, a fronte del 77,7% dei/le laureati/e. Cfr. ISTAT, Stato di salute - età, titolo di studio, 2019.
2 Per un inquadramento generale, cfr. G. Ballarino, N. Panichella, Sociologia dell’istruzione, il Mulino, Bologna 2021.
3 L. Piromalli, IREF, Disuguaglianze educative. Rassegna della letteratura scientifica, ActionAid Italia, Roma 2025, p. 48.
4 OECD, Back to the future of education: Four OECD scenarios for schooling, Paris 2020.

Una delle espressioni più gravi dell’ingiustizia sociale, 
rispetto alla quale esiste un ampio consenso sul 
fatto che non sia accettabile, è la trasmissione 
intergenerazionale delle diseguaglianze, il processo 
per cui persone nate in contesti socioeconomici e 
culturali deprivati, hanno molte più probabilità di 
ritrovarsi nella stessa condizione in età adulta. Tale 
condizione di marginalità non si limita ad una povertà in 
termini di reddito e ricchezza, ma anche all’esclusione 
dalla partecipazione alle scelte determinanti della vita 
democratica e a una situazione psicofisica più precaria1.

Sebbene nella trasmissione intergenerazionale delle 
diseguaglianze fattori esterni all’ambito dell’educazione 
e meccanismi che agiscono nella transizione dal 
mondo dell’istruzione a quello del lavoro abbiano 
un ruolo importante, la maggior parte degli studi 
concorda nell’assegnare all’educazione, in tutte le sue 
componenti, un ruolo preponderante nel definire gli 
esiti in termini di occupazione, status, benessere di una 
persona2. Le diseguaglianze educative, quindi, sono un 
forte predittore delle diseguaglianze tout court.

L’orientamento ha un ruolo importante nella 
determinazione delle diseguaglianze educative; esso 
infatti influisce:

 » Sulla durata del percorso di studi e sull’indirizzo di 
studi scelto dal/la ragazza/o, che, a loro volta, sono 
due dei fattori che maggiormente determinano le 
diseguaglianze educative;

 » Sulla dispersione scolastica, in quanto più la scelta 
di una scuola non è appropriata, maggiore è la 
probabilità che il percorso di studi sia accidentato. 
La dispersione scolastica, a sua volta, è un fattore 
determinante nelle diseguaglianze educative.

Le scelte fatte lungo tutto il corso della vita scolastica 
e professionale –oggetto e obiettivo dell’orientamento 
– non sono un qualcosa di meccanico: “le decisioni 
scolastiche emergono come crocevia simbolici e 
biografici nei quali si intrecciano risorse materiali 
e capitale culturale, sostegno relazionale e forme 

dell’identità, regolazioni istituzionali e codici normativi 
impliciti”3. Questo rende l’orientamento un ambito di 
intervento delicato, che si pone al crocevia di molte 
politiche pubbliche differenti.

Nonostante l’importanza assegnata all’orientamento 
scolastico sia stata altalenante negli ultimi 30 anni, nel 
caso italiano, a livello di politica pubblica, ha acquisito 
una nuova attenzione a partire dal 2020, con l’avvio di 
vari programmi, lo stanziamento di fondi, sia del PNRR, 
sia ordinari e con la definizione delle nuove Linee guida 
ministeriali. Si può ipotizzare che l’orientamento avrà un 
ruolo crescente a fronte dell’aumentata complessità del 
mondo della scuola e del lavoro: analizzando gli scenari 
delineati dall’OECD con la lente dell’orientamento, 
appare plausibile che esso mantenga e aumenti la 
propria rilevanza in ciascuno degli scenari4.

Purtroppo, i dati sulle azioni di orientamento sono 
scarsi e di bassa qualità (cfr. Allegato. Fonti sulle 
azioni di orientamento). A ciò contribuisce il numero 
elevato di attori che svolgono attività di orientamento, 
pubblici, privati, del terzo settore e che il loro operare è 
frammentato, non essendoci, tranne casi isolati, istituti 
volti a fare sistema tra soggetti e interventi. Anche 
prendendo il solo orientamento svolto all’interno delle 
istituzioni scolastiche, che è l’oggetto di questo report, i 
dati sono difficilmente accessibili, di qualità scadente e 
mancano valutazioni a partire da quanto disponibile.

In questo quadro si colloca questa ricerca, che si è 
proposta di indagare tre ambiti:

 » Le idee e rappresentazioni che le rispondenti hanno 
dell’orientamento

 » Le azioni di orientamento note alle rispondenti svolte 
nella scuola

 » Il funzionamento delle azioni di orientamento nella 
scuola

Per ciascun ambito sono state formulate alcune 
domande di ricerca, elencate nello schema sottostante.
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SCHEMA 1. Domande per ambito

Domande di ricerca

1. Le idee e 
rappresentazioni delle 
rispondenti rispetto 
all’orientamento

1. Che cosa caratterizza un orientamento efficace?
2. Come gli adulti influenzano le scelte dei giovani?
3. Quali difficoltà si incontrano nell’orientamento degli studenti?

2. Le azioni di 
orientamento note alle 
rispondenti svolte nella 
scuola di appartenenza

1. Quali attività di orientamento sono realizzate nella scuola e in che misura?
2. Come sta andando l’implementazione dei moduli di 30 ore di orientamento previsti nelle Linee guida 
del 2022?
3. Come sta andando l’implementazione delle azioni di orientamento previste dal PNRR/ divari?

3. Il funzionamento delle 
azioni di orientamento 
nella scuola

1. Vi sono collaborazioni della scuola con soggetti esterni rispetto all’orientamento e quali?
2. Vi sono nella scuola figure di sistema sull’orientamento?
3. Sono stati individuati i docenti tutor e i docenti orientatori previsti dal DM 63/235?
4. Il personale docente è stato coinvolto in attività formative riguardanti l’orientamento?
5. Vi sono attività di monitoraggio interne alla scuola riguardanti l’orientamento e quali?

5  Ministero dell’istruzione e del merito, DM 321/24. Individuazione dei criteri di ripartizione e delle modalità di utilizzo delle 
risorse... finalizzate alla valorizzazione del personale scolastico con funzioni di tutor e orientatore... e assegnazione delle risorse 
per l’orientamento per le azioni e i moduli didattici di orientamento nelle classi terze, quarte e quinte delle... secondarie di secondo 
grado a valere sul Programma operativo complementare “Per la Scuola” 2014-2020.
6 Il corso è pubblicato da Tecnica della scuola ed è disponibile all’indirizzo https://corsi.tecnicadellascuola.it/corsi/corsi-e-learning/
una-scuola-orientata-al-benessere-degli-studenti. La traccia completa del questionario è visionabile qui: https://bit.ly/43y0lki .
7 Considerando le cinque macroregioni italiane, lo scostamento è in media di 2,45%, con il Centro e le Isole leggermente 
sovrarappresentate e le altre ripartizioni (Nord-Ovest, Nord-Est e Sud) leggermente sottorappresentate. Diverso il discorso per 
la classificazione secondo la metodologia adottata per la definizione delle Aree Interne: il campione ha 20 punti percentuali in più 
di docenti di comuni “Polo” e 17 meno dei comuni “Cintura”, mentre poco significativi sono gli scostamenti per le altre classi di 
comuni. Va però sottolineato che, raggruppando le prime tre classi nella macro-classe “Centro” e le altre tre nella macro-classe 
“Periferia” – criterio che è adottato in tutto il report – i due scostamenti si compensano. Le percentuali variano notevolmente tra 
gradi scolastici, passando da un 97% di rispondenti femmine nella primaria (più o meno in linea con l’universo, 95%), all’89% 
della secondaria di primo grado (molto al di sopra dell’universo, che è del 77%), all’85% e 80% (molto al di sopra dell’universo, 
che è del 66%) rispettivamente per la formazione professionale regionale e la secondaria di secondo grado. Fonte utilizzata per i 
dati sull’universo: Ministero dell’Istruzione e del Merito, Portale unico dei dati della scuola, https://dati.istruzione.it/espscu/index.
html?area=anagScu, a.s. 2022/23 (ultimo dato disponibile), consultato il 15 luglio 2025.

Campione e sue caratteristiche

Il campione è costituito dalle docenti che 
volontariamente hanno compilato il modulo online al 
quale si accede all’interno del corso online Costruire 
futuro, insieme! Una scuola orientata al benessere degli 
studenti: orientamento integrato, pratiche e governance 
partecipate6. Il presente report si concentra su 1.509 
docenti che hanno compilato il modulo tra l’aprile e 
il dicembre 2024. Il questionario è anonimo e non è 
richiesta l’indicazione dell’istituto ove la rispondente 
insegna; di conseguenza, possono esserci tra le 
rispondenti più insegnanti della stessa scuola e le 
scuole non sono campionate in modo qualificato. La 
posizione ricoperta dalla maggioranza delle rispondenti 

(80%) è quella di docente, seguita da coloro che hanno 
anche una funzione strumentale (19%); insignificanti i 
numeri delle rispondenti che sono dirigenti scolastiche 
o personale amministrativo. La maggioranza delle 
rispondenti non ha un ruolo istituzionalizzato nella 
scuola relativo all’orientamento (64%), ma il 15% è 
docente tutor, il 5% docente orientatore e il 6% funzione 
strumentale orientamento. Le rispondenti hanno per lo 
più una lunga carriera scolastica; infatti, la media di anni 
di insegnamento è 26 e la mediana 20. Dal momento 
che il nostro campione non è qualificato, sono state fatte 
delle verifiche di rappresentatività ex post, confrontando 
il campione e l’universo delle docenti, che ci permettono 
di affermare che la composizione del campione è 
rappresentativo dello stesso7.
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1  -  RIFLESSIONI SULL’ORIENTAMENTO

Quali sono le idee prevalenti 
rispetto all’orientamento?
Per comprendere le idee e rappresentazioni delle 
rispondenti rispetto all’orientamento “ideale” si è 
chiesto in che cosa consista l’”orientamento efficace”, 
proponendo alcune definizioni, con risposta multipla. 
Nel Grafico 1 sono riportate le percentuali delle risposte 

uniche (Le opzioni di risposta erano 3, non ordinate 
gerarchicamente): l’affermazione con la quale ci sono 
più consensi è quella per cui l’orientamento efficace 
è quello che fa emergere i talenti; seguono quelle 
secondo cui l’orientamento efficace è quello che riesce 
a soddisfare ciò che il ragazzo vuole, le sue esigenze e, 
a poca distanza, quello che valorizza le capacità di cui la 
valutazione ufficiale non tiene conto.

Analizzando le rispose uniche, si comprende quali sono 
quelle con le quali le rispondenti sono più d’accordo 
in assoluto; può però essere interessante capire se vi 
sono dei gruppi di risposte più attestati: per questo 
vanno analizzate le risposte che ciascun rispondente 
ha dato. Procedendo in questo modo, troviamo sempre 
al primo posto la risposta “Riesce a far emergere i 
talenti”, da sola (ovvero chi ha risposto ha scelto solo 
quella, pur potendo sceglierne sino a tre); al secondo 
posto troviamo chi ha scelto tre risposte, quelle risultate 
prime nel conteggio di risposte uniche (“Riesce a 
far emergere I talenti” + “Riesce a soddisfare…” + 
“Valorizza le capacità…”); al terzo posto per numero 
chi ha dato una sola risposta, “Riesce a soddisfare ciò 

che il/la ragazzo/a vuole, le sue esigenze” e poi, poco 
distanziate, le seguenti associazioni di risposte:

 » Aiuta a diminuire le diseguaglianze sociali + Riesce 
a far emergere i talenti + Permette di superare i 
pregiudizi e gli stereotipi

 » Valorizza le capacità di cui la valutazione ufficiale 
non tiene conto + Riesce a far emergere i talenti + 
Riesce a soddisfare ciò che il/la ragazzo/a vuole, le 
sue esigenze

Un’altra domanda indaga sempre una percezione, ma 
in questo caso rispetto al ruolo svolto dalle figure adulte 
nelle scelte dei giovani. I risultati si possono osservare 
nel Grafico 2.

GRAFICO 1. Frequenza con la quale le diverse affermazioni sono scelte in relazione alla 
frase “l’orientamento è efficace se...”

Percentuale su 4.044 risposte date da 1.509 rispondenti.
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8 Si tratta dei rispondenti ad un questionario somministrato nel quadro della progettazione partecipata di un sistema di 
orientamento locale nel Municipio IV di Milano, realizzata nel quadro del progetto Mind the Gap (2022 – 2025), avente come 
capofila ActionAid, come partner il Comune di Milano, Fondazione Mondo Digitale e Junior Achievement e come principale 
finanziatore la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le politiche di coesione e per il Sud.
9 A. Ancora, A. Grimaldi, L’orientamento tra nuovi bisogni e nuove competenze. Un’indagine sulla popolazione giovanile, INAPP 
2024, p. 124.

GRAFICO 2. Grado di accordo con le affermazioni riguardanti al ruolo delle figure adulte

Percentuale di risposte “molto” (verde scuro), “abbastanza” (verde chiaro), “poco” (rosso chiaro), “per niente” (rosso scuro). 1.509 rispondenti. 

Si può osservare che:

 » 87% delle docenti ritengono che le insegnanti 
“sostengono i/le loro studenti nel prendere una 
decisione rispetto al loro futuro in linea con le 
competenze e aspirazioni dei/le studenti stessi/e” 
(34% molto e 53% abbastanza);

 » una minoranza, seppur significativa (36%) ritiene che 
le docenti si basino “maggiormente su propri schemi 
rispetto al percorso di studi o lavorativo “giusto” 
sulla base della famiglia d’origine, piuttosto che alle 
competenze e le aspirazioni degli studenti”.

 » Molto critica è l’opinione delle docenti sul 
comportamento dei genitori: la maggioranza (77%, 
di cui 20% molto e 56% abbastanza) ritiene che “nel 
consigliare il percorso di studi ai/le propri/e figli/e, i 
genitori si basano maggiormente su propri schemi 
rispetto alla scuola o al lavoro ideale, piuttosto che 
alle competenze e le aspirazioni dei figli”, anche se 
sempre in maggioranza (61%), significativamente 
più debole (molto 9% e abbastanza 52%) ritiene 
che “I genitori sostengono i/le figlie nel prendere 
una decisione rispetto al loro futuro in linea con le 
competenze e aspirazioni dei/le figli/e stessi/e”. Si 
rileva infine che i docenti attribuiscano ai genitori 
un’influenza molto più forte sui giovani, rispetto alla 
propria, in relazione alla scelta: il 74% ritiene che 
“L’influenza del parere dei genitori nella scelta è 
maggiore di quella dei/le docenti”.

Due confronti con rilevazioni effettuate da altri enti, 
sono al riguardo interessanti. Un campione di genitori 

piccolo (61 unità) e localizzato solo a Milano8, rispetto 
all’affermazione speculare – ovvero “L’influenza del 
parere dei docenti nella scelta è maggiore di quella 
dei genitori” – risponde in modo diverso, pur se 
non opposto: 41% sono abbastanza d’accordo e 
3% molto, la maggioranza non è d’accordo (55%). 
Meno direttamente comparabile, ma particolarmente 
significativo, è il dato restituito dalla ricerca INAPP 
sull’orientamento, su un campione nazionale di 3.642 
giovani 15-29 anni: 54,1% dei rispondenti afferma che un 
fattore determinante nella scelta della scuola sono stati 
i “consigli dei miei genitori” (il 43,0% afferma che non lo 
è stato), mentre il 49,3% afferma di aver “scelto in base 
ai consigli di persone importanti per me (insegnanti, 
persone di fiducia)”, contro il 47,8% che dice che tale 
fattore non è stato rilevante9. Questo dato conferma un 
quadro di maggiore influenza dei genitori, rispetto ai 
docenti, ma in misura molto meno drastica di quanto 
i docenti che hanno partecipato alla nostra survey 
ritengono che sia, attribuendosi poco peso nelle scelte 
dei giovani.

Facendo sintesi di questo primo ambito d’indagine 
emerge un panorama per certi versi promettente, per 
altri allarmante. Le rispondenti vedono essenzialmente 
nell’orientamento un qualcosa di legato all’ambito 
dell’espressione di sé (del giovane) e in misura minore, 
ma significativa, all’ambito del “progresso”, mentre 
derubricano nettamente l’elemento conformistico 
dell’orientamento – che la scelta dipenda dai risultati 
scolastici, dalle indicazioni dei docenti o dei genitori. 
Questi desiderata da un lato confliggono in parte con la 
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realtà dei meccanismi di scelta – come abbiamo visto, 
secondo i docenti, sia i docenti stessi (un terzo), sia 
i genitori (tre quarti) basano le indicazioni orientative 
sulla base di schemi pregressi – dall’altra sembrano 
svuotare completamente di senso la funzione consultiva 
degli adulti, sia diretta, sia mediata dalla valutazione 
scolastica (per i docenti).

L’ultima dimensione riguardante le opinioni 
sull’orientamento riguarda i limiti e le difficoltà riscontrate 
dalle rispondenti. Trattandosi di una domanda facoltativa 
e aperta, va innanzitutto rilevato che ha risposto poco 
più di un terzo dei rispondenti totali e che molti, più di 
un decimo, hanno affermato non saper dire quali sono 
tali limiti e difficoltà. Le restanti risposte sono state 
raggruppate e analizzate a livello testuale mediante 

10 Lo strumento usato è ChatGPT, architettura GPT-4. Questo l’input dato: “queste sono le risposte alla domanda ‘A suo avviso, 
quali sono i principali limiti e le principali difficoltà legate all’attuale modalità di svolgere l’orientamento?’ per piacere crea alcuni 
gruppi concettuali, minimo 5 e massimo 8 e assegna ogni risposta a un gruppo”. Di fatto, i gruppi creati sono stati 14.
11 Quest’ultima evidenza è molto in linea com quanto emerso nella ricerca INAPP. Cfr. A. Ancora, A. Grimaldi, L’orientamento tra 
nuovi bisogni e nuove competenze. Un’indagine sulla popolazione giovanile, cit.

intelligenza artificiale10. Il panorama che ne emerge 
è che le difficoltà più rilevanti concernono il tempo 
(risposte che si possono ricondurre a “problemi di 
tempo” e a “conflitti didattica-orientamento”), seguite da 
quelle riconducibili alla “mancanza di coordinamento” 
e “alla formazione e al supporto dei docenti” e ancora 
dall’ambito relativo al coinvolgimento dei giovani11. Non 
sembrano esserci differenze significative tra secondaria 
di primo e di secondo grado, ad eccezione forse delle 
risposte riconducibili “alla formazione e al supporto 
dei docenti”, la cui percentuale tra le docenti della 
secondaria di primo grado è di 7 punti percentuale 
superiore a quella delle docenti della secondaria di 
secondo grado. Anche a livello territoriale, le differenze 
sono minime.

GRAFICO 3. Principali difficoltà e limiti legati al modo in cui è svolto l’orientamento

Riclassificazione delle risposte aperte, percentuale su 550 risposte. Sono escluse dal calcolo le risposte ove la difficoltà o il limite non sono chiaramente identificati (110 risposte). 
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2  -  AZIONI DI ORIENTAMENTO

È bene considerare che le risposte che sono state date 
in relazione alle azioni di orientamento restituiscono 
il punto di vista della singola docente e non della 
sua scuola: infatti, sebbene le domande facciano 
sempre riferimento alla scuola di appartenenza, alcune 
rispondenti potrebbero non conoscere tutte le attività 
svolte nel proprio istituto, altre potrebbero indicare 
solo quelle attività nelle quali sono direttamente 
coinvolte. I dati non vanno dunque letti come indice 
dell’implementazione di questa o quella attività, bensì 
come una ricca mappatura dell’esistente e delle 
eventuali mancanze. Ciò che ne emerge è prezioso, in 
particolare in assenza attualmente di un monitoraggio 
approfondito e di una divulgazione di dati in questo 
ambito, a livello centrale ministeriale.

Quali sono le attività più attuate 
di didattica orientativa?

La riflessione in sede di progettazione didattico-
disciplinare a valenza orientativa, è menzionata dal 
75% delle rispondenti della secondaria di primo grado, 
dal 50% di quelle della secondaria di secondo grado 
e appena dal 38% dalle docenti dei CFP (centri di 
formazione professionale).

Viceversa, meno della metà dei rispondenti (45% per 
la secondaria di primo grado, 32% per la secondaria 
di secondo grado e 48% per i centri di formazione 
professionale) indica che la didattica per compiti di 
realtà sia implementata nella propria scuola.

Gli stage presso imprese che possono offrire 
opportunità di occupazione per gli/le studenti che 
escono dalla scuola sono chiaramente menzionati da 
molti rispondenti dei centri di formazione professionale, 
ma stranamente non da tutti (71%), laddove percentuali 
inferiori si riscontrano negli istituti professionali (49%), 
istituti tecnici (44%) e licei (18%). In queste ultime scuole 
superiori sono però presenti i PCTO, percorsi per le 
competenze trasversali e l’orientamento (ora Formazione 
Scuola-Lavoro), che sono indicati come attivi dall’88% 
delle rispondenti degli istituti professionali, 87% dei 
tecnici e 64% dei licei.

Emerge quindi un quadro di impegno sulla didattica 
orientativa, anche mediante attività in setting diverso 
da quello d’aula (didattica per compiti di realtà, PCTO, 
stage), per quanto quote non del tutto marginali di 
rispondenti non le indichino come attive, anche laddove 
siano previste per legge per tutti, come nel caso dei 
PCTO.

Esplorando più da vicino l’universo dei PCTO (cfr. 
Tabella 1) vediamo che l’attività più menzionata dalle 

rispondenti è quella “presso azienda o ente esterno”, 
tutte le altre sono indicate da meno del 20% delle 
rispondenti. Differentemente da quanto si potrebbe 
immaginare, non vi sono grandi scostamenti tra i 
diversi ordini scolastici, ad eccezione di un prevedibile 
scostamento di +4% degli istituti professionali in 
relazione all’attività presso azienda o ente esterno. 
Nel nostro campione non si osservano significativi 
scostamenti né tra ripartizioni territoriali – fatta 
eccezione di un -9% per le attività presso azienda o ente 
esterno nel Centro – né tra aree centrali e periferiche.

TABELLA 1. In quale modalità sono realizzati 
i PCTO (percorsi per le competenze 
trasversali e per l’orientamento)?
Attività presso azienda o ente esterno 45%

Impresa formativa simulata 17%

Attività all'estero 16%

Attività estiva 11%

Service Learning 8%

Impresa in azione 4%

Tot. risposte: 1.126, tot. rispondenti: 568

Alla domanda “in linea generale, quanto sono importanti 
le attività di PCTO nella scelta che il/la ragazzo/a fa 
del percorso dopo la fine della secondaria di secondo 
grado?”, nessuna rispondente afferma “per niente”; la 
maggioranza (57%) le giudica “abbastanza importanti”, 
mentre più o meno la stessa proporzione le giudica 
“poco” (21%) o “molto” (22%) importanti.

Quali sono le attività più attuate 
di orientamento formativo?

In questo ambito, le attività più comuni sono quelle “in 
classe, volte a ‘fare il punto’ con i/le ragazzi/e su se 
stessi/e, sbocchi formativi, ecc.”, menzionate dall’87% 
delle rispondenti della secondaria di primo grado, 
significativamente meno per la secondaria di secondo 
grado (65%) e 86% per i CFP.

Lo sportello orientativo individuale non è una rarità, ma 
è menzionato da metà delle rispondenti o meno: viene 
citato dal 40% delle rispondenti della secondaria di 
primo grado, 50% della secondaria di secondo grado e 
38% dei CFP, percentuali che scendono ulteriormente se 
è previsto il coinvolgimento dei genitori (rispettivamente 
18%, 14% e 14%).
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Poco meno della metà delle rispondenti delle superiori 
menzionano l’”elaborazione, insieme allo/a studente, di 
un progetto personale e/o professionale”, mentre molto 
meno rilevati risultano essere gli sportelli di ricerca attiva 
del lavoro.

Quali sono le attività più attuate 
di orientamento informativo?

Nell’ambito dell’orientamento informativo (cfr. Tabelle 
2 e 3) non sorprende, ma fa riflettere, la forte presenza 
della partecipazione agli openday, benché chi opera 
nell’ambito dell’orientamento scolastico dichiari spesso 
la propria insoddisfazione per questo strumento; nei 
CFP questa azione è meno presente che altrove.

La “consegna agli studenti di materiali informativi sulle 
scuole superiori, da condividere in famiglia” è ben 
presente nella secondaria di primo grado (83% delle 
rispondenti), molto meno in quella di secondo grado 
(49%) e nei CFP (26%).

Purtroppo, si conferma la presenza minoritaria di attività 
che coinvolgano i genitori, decrescente, come è normale 
che sia, dalla secondaria di primo grado (36% delle 
rispondenti), passando per i CFP (24%) per finire con la 
secondaria di secondo grado (9%).

Le visite presso imprese sono presenti in modo 
considerevole, anche se non totale come ci si 
aspetterebbe, negli istituti professionali e tecnici (70% 
delle rispondenti le menzionano), meno nei CFP (52%) e 
molto meno nei licei (27%).

TABELLA 2. Attività di orientamento informativo – secondaria di primo grado

Ore curriculari dedicate a informare sulle opportunità in termini di scuole superiori e su relative fonti di informazione 80%

Partecipazione ad openday di scuole superiori 88%

Consegna agli studenti di materiali informativi sulle scuole superiori, da condividere in famiglia 83%

Riunioni con genitori per illustrare opportunità in termini di scuole superiori e su fonti di informazione 36%

Service Learning 8%

Impresa in azione 4%

Tot. risposte: 1.069, tot. rispondenti 426 

TABELLA 3. Attività di orientamento informativo – secondaria di secondo grado

Istituto  
professionale

Istituto 
tecnico Liceo Altro CFP

64% 75% 71% 72% 29%

88% 92% 92% 83% 57%

46% 53% 49% 56% 24%

70% 70% 27% 83% 52%

9% 9% 9% 11% 24%

381 535 617 55 39

Ore curriculari dedicate a informare sulle opportunità in termini di 
università, mondo del lavoro e su relative fonti di informazione
Partecipazione ad openday o saloni dell’orientamento

Consegna agli studenti di materiali informativi sulle università e le
opportunità di lavoro, da condividere in famiglia
Visita presso imprese che possono offrire opportunità di occupazione
per gli/le studenti che escono dalla scuola
Riunioni con genitori per illustrare opportunità in termini di università,
opportunità lavorative e su relative fonti di informazione
Tot. risposte
Tot. risposte 138 179 248 18 21

Quante ore sono dedicate 
all’orientamento formativo e 
informativo?
È interessante rilevare, soprattutto pensando ai moduli 
di 30 ore introdotti dal DM328/22, quante ore le 
rispondenti affermano essere dedicate all’orientamento 
formativo e informativo – ricordando che i moduli 

sopracitati includono anche la didattica orientativa, che 
nel nostro questionario è esplicitamente esclusa da 
questo calcolo.

La media generale di ore dedicate all’orientamento 
formativo e informativo è di 20 nella secondaria di primo 
grado, 24 nella secondaria di secondo grado, senza 
rilevanti differenze tra ordini di scuole e 14 nei CFP. Nel 
caso della secondaria di secondo grado la mediana si 
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discosta dalla media ed è pari a 20, indicando che alcuni 
outlier12 spostano la media in alto: infatti, guardando 
ai valori massimi, riscontriamo che alcune rispondenti 
hanno indicato 60 per la secondaria di primo grado, 
addirittura 100 per la secondaria di secondo grado e 40 
per i CFP.

12 Outlier è un valore che si discosta in modo marcato dalla maggior parte degli altri dati

A livello territoriale, si osservano piccole variazioni delle 
medie per ripartizione geografica, mentre per le aree 
centrali vi sono medie superiori sia per le secondarie 
di primo grado (20 aree centrali, 16 aree interne), sia, 
in particolare, per le secondarie di secondo grado (27 
contro 21).
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3  -  IMPLEMENTAZIONE DI MISURE 
RECENTI

13 Ministero dell’istruzione e del merito, DM 328/2022 di adozione delle Linee guida per l’orientamento, relative alla riforma 1.4 
“Riforma del sistema di orientamento”, nell’ambito della Missione 4 – Componente 1 – del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU.

Sono stati implementati i moduli 
di 30 ore?

Nel dicembre 2022 il Decreto del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito ha adottato delle linee guida13 
che introducono i moduli curriculari di orientamento 
nella scuola secondaria. Nello specifico, le linee guida 
prevedono quanto segue:

7.1 Le scuole secondarie di primo grado attivano, 
a partire dall’anno scolastico 2023-2024, moduli di 
orientamento formativo degli studenti, di almeno 30 ore, 
anche extra curriculari, per anno scolastico, in tutte le 
classi.

7.2 Le scuole secondarie di secondo grado attivano a 
partire dall’anno scolastico 2023-2024:

 » moduli di orientamento formativo degli studenti, di 
almeno 30 ore, anche extra curricolari, per anno 
scolastico, nelle classi prime e seconde;

 » moduli curriculari di orientamento formativo degli 
studenti, di almeno 30 ore per anno scolastico, nelle 
classi terze, quarte e quinte.

Poiché il questionario è stato compilato nel corso del 
2024, possiamo delineare un interessante panorama di 
quanto ci dicono le docenti in relazione all’introduzione 
dei moduli.

TABELLA 4. Percentuale di risposte 
affermative alla domanda 
sull’implementazione dei moduli di 30 ore

Secondaria di 
primo grado

Secondaria di 
secondo grado

Sì 48% 72%

Tot. risposte 401 538

L’informazione principale che possiamo trarre da questi 
dati è che metà delle rispondenti nella secondaria 
di primo grado e un quarto in quella di secondo 
grado affermano che i moduli non siano ancora stati 
realizzati. Per eliminare il peso che possono avere 
le risposte date nei primi mesi dell’a.s. 2024/25 – il 
secondo dall’introduzione delle linee guida – possiamo 

concentrarci sulle risposte date entro il 30 agosto 2024, 
ma la situazione rimane pressoché invariata per la 
secondaria di primo grado, mentre per la secondaria 
di secondo grado si riduce un po’ il numero di risposte 
negative (20% contro 28%).

Più che raccontarci una storia di inefficienza delle scuole 
– è fisiologico che i moduli tardino un po’ ad essere 
introdotti – i dati ci fanno cogliere la dinamica propria 
delle linee guida ministeriali, che introducono riforme 
consistenti, spesso non assicurandosi che vengano 
prima introiettate dal corpo docente per poi essere 
adottate in modo uniforme, mediante un’adeguata 
formazione, un monitoraggio consistente e opportune 
misure di supporto.

L’altro elemento significativo da rilevare è che la maggior 
enfasi che le linee guida riservano all’orientamento 
nella secondaria di secondo grado, al di là dei 
proclami sull’importanza che esso inizi precocemente 
(cfr. Art. 3.2), si riflette puntualmente nel livello di 
implementazione nei due gradi.

Non si osservano differenze significative tra gli ordini 
di scuola secondaria di secondo grado e poche sono 
anche le differenze territoriali; quanto a queste ultime, 
è da menzionare, per la secondaria di secondo grado, 
la percentuale più alta di Sì nella macroregione del 
Nord-est (79% contro 72% dell’Italia), mentre, per 
la secondaria di primo grado, il livello riportato di 
implementazione più basso al Sud (39% di Sì contro 
48% dell’Italia) e dei comuni periferici (sempre 39% 
contro 48% dell’Italia).

A che cosa sono stati dedicati?
Sebbene in un lasso così breve di tempo ci si aspetti 
che i moduli di 30 ore abbiano per lo più fatto da 
contenitore ad attività già in essere nelle scuole, è 
stato interessante capire che tipo di attività sono state 
implementate all’interno dei moduli. Per questo motivo 
abbiamo classificato le risposte libere alla domanda 
“Se sì [se i moduli sono stati implementati], può indicare 
brevemente a che cosa sono stati dedicati e come sono 
organizzati?”. La base di rispondenti è più bassa di 
quella che ha indicato le attività svolte nel complesso, 
ma comunque significativa: 132 rispondenti e 145 
risposte classificate per la secondaria di primo grado, 
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274 rispondenti e 341 risposte classificate per quella di 
secondo grado14. Tali dati vanno comunque trattati con 
cautela, visto che la classificazione di un testo libero può 
essere non scevra da errori.

A livello generale è interessante rilevare che, per la 
secondaria di secondo grado, le attività più menzionate 
per i moduli di 30 ore sono quelle attinenti agli 
ambiti “Didattica per compiti di realtà” (21% delle 
risposte) e “Sportello orientativo individuale, con 
partecipazione genitori” (16% delle risposte), mentre 
per la secondaria di secondo grado sono: “Riflessione 

14 Le risposte sono state classificate da ChatGPT sulla base delle tipologie di attività proposte nella domanda sulle attività di 
orientamento svolte nella scuola.

in sede di progettazione didattico-disciplinare a valenza 
orientativa” (25% delle risposte), “Ore curriculari 
dedicate a informare sulle opportunità in termini di 
università, mondo del lavoro e su relative fonti di 
informazione” (17% delle risposte) e “Attività in classe 
volte a ‘fare il punto’ con i/le ragazzi/e su se stessi/e, 
sbocchi formativi, ecc.” (16% delle risposte).

Più utile può essere confrontare quante risposte hanno 
ottenuto le diverse tipologie di attività correnti e quelle 
incluse nei moduli di 30 ore.

GRAFICO 4. Tipologie di attività di orientamento correnti e nei moduli di 30 ore – 
secondaria di primo grado

Per ciascuna attività di orientamento è stata calcolata la percentuale di risposte affermative sul totale (425 rispondenti); le percentuali sono state riparametrate su una scala 
da 10 a 1, dove 10 corrisponde alla percentuale più alta. Lo stesso è stato fatto per le attività indicate in risposta alla domanda aperta su quanto è stato svolto nei moduli di 
30 ore, dopo una riclassificazione delle stesse. In questo caso il numero totale delle rispondenti è di 132

Sempre con la cautela sopra richiamata, possiamo 
osservare significative differenze nell’attestazione 
delle attività correnti e di quelle incluse nelle 30 ore – 
ricordando che queste ultime sono comunque comprese 
nelle prime. Per la secondaria di primo grado è 
significativa la maggiore presenza di attività di didattica 
per compiti di realtà e dello sportello individuale, con 
presenza dei genitori; altre attività ordinarie molto 
presenti, come la partecipazione agli openday, vengono 
citate meno nell’ambito delle 30 ore.

Anche nella secondaria di secondo grado (cfr. Grafico 
5) si possono cogliere delle differenze significative: in 
particolare nei moduli di 30 ore sembra essere maggiore 
l’attenzione alla didattica orientativa, mentre sono meno 
menzionate le partecipazioni agli openday. La menzione 
relativamente meno frequente dei PCTO in riferimento 
ai moduli richiama la difficoltà di integrare politiche che 
vanno aggiungendosi per stratificazione, invece che in 
modo organico.
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GRAFICO 5. Tipologie di attività di orientamento correnti e nei moduli di 30 ore –
secondaria di secondo grado

Per ciascuna attività di orientamento è stata calcolata la percentuale di risposte affermative sul totale (583 rispondenti); le percentuali sono state riparametrate su una scala 
da 10 a 1, dove 10 corrisponde alla percentuale più alta. Lo stesso è stato fatto per le attività indicate in risposta alla domanda aperta su quanto è stato svolto nei moduli di 
30 ore, dopo una riclassificazione delle stesse. In questo caso il numero totale delle rispondenti è di 274

Sono stati implementati di 
progetti a valere su PNRR/ 
divari? Con che modalità?

Nel giugno del 2022 un decreto ministeriale dà avvio 
all’attuazione della linea di investimento 1.4 del PNRR 
“Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei 
divari territoriali nel I e II ciclo della scuola secondaria 
e alla lotta alla dispersione scolastica”, mediante il 
riparto delle risorse totali (500 milioni) alle scuole sulla 
base di indicatori fattuali15 e la contestuale diramazione 
degli Orientamenti per l’attuazione degli interventi nelle 
scuole, che contengono indicazioni molto precise e 
stringenti per l’impiego delle risorse, che le vincolano 
alla realizzazione di quattro tipologie di attività:

 » percorsi di mentoring e orientamento,

 » percorsi di potenziamento delle competenze di base, 
di motivazione e accompagnamento,

 » percorsi di orientamento per le famiglie;

 » percorsi formativi e laboratoriali extracurriculari.

15 Le risorse sono prima ripartite su base regionale sulla base di criteri quali l’abbandono precoce, il numero di studenti, ecc. e poi, 
all’interno della singola regione, tra le scuole, sulla base degli indicatori INVALSI di dispersione implicita e sulla base del numero di 
studenti. Per l’indicazione completa dei criteri, cfr. il Decreto del Ministero dell’Istruzione 170/22, Art. 1, §1 e §2. Tale assegnazione 
automatica delle risorse sulla base di criteri fattuali di fragilità – quindi non solo di popolazione studentesca – rappresenta 
una novità che non ha mancato di sollevare polemiche. Cfr. Ministero dell’Istruzione, DM 170/2022 di Definizione dei criteri di 
riparto delle risorse per le azioni di prevenzione e contrasto della dispersione scolastica in attuazione della linea di investimento 
1.4. “Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei divari territoriali nel I e II ciclo della scuola secondaria e alla lotta alla 
dispersione scolastica” nell’ambito della Missione 4 – Componente 1 – del Piano nazionale di ripresa e resilienza.

I due aspetti che emergono in modo molto evidente dai 
dati sono la poca conoscenza dei rispondenti quanto 
all’implementazione del programma e, ciò nonostante, la 
consistente sovra-rappresentazione, nel campione delle 
rispondenti, di insegnanti di istituti beneficiari dei fondi 
PNRR/ divari.

TABELLA 5. Risposte affermative alla 
domanda “la sua scuola è beneficiaria dei 
fondi PNRR/ divari?”

Secondaria di 
primo grado

Secondaria di 
secondo grado

Sì (percentuale sul 
totale delle risposte) 48% 68%

Non lo so 42% 27%

Sì (percentuale 
sulle risposte sì/ no, 
escludendo quelle 
“non lo so”)

83% 93%

Tot. risposte 401 538
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Come vediamo dalla tabella, una percentuale 
considerevole di rispondenti non sa se la propria
scuola sia o meno beneficiaria; ciò potrebbe derivare
sia dal fatto che la maggioranza delle docenti di scuole
non beneficiarie di fondi abbia risposto “non lo so”,
piuttosto che “no”; in parte potrebbe anche dipendere 
dal fatto che questo programma sia stato gestito molto 
centralmente dai dirigenti e sia poco noto al corpo 
docenti.

Pur considerando tutti i “non lo so” come dei “no” –
cosa che peraltro non siamo del tutto autorizzati a 
presupporre – ma tanto più contando solo coloro che 
danno una risposta positiva o negativa, le percentuali 
di chi risponde positivamente sono impressionanti, se 
si tiene conto che il numero di scuole secondarie di
primo grado beneficiate dal programma PNRR/ divari 
nella sua prima fase sono circa il 9%, sul totale delle 
scuole italiane di questo grado, dato che passa al 22% 
per la secondaria di secondo grado16.

16 Queste stime sono basate su una nostra elaborazione di dati amministrativi, mancando documenti ufficiali con queste analisi. 
Abbiamo incrociato l’elenco di tutte le scuole statali dell’a.s. 2023/24, dataset pubblicato sul sito del Ministero dell’Istruzione e del 
Merito, con l’elenco delle scuole beneficiarie dei fondi PNRR/divari, che è pubblicato solo come allegato al Decreto Ministeriale 
170/22, in formato PDF. Proprio a causa di discrepanze nei dataset, non è ancora possibile avere un dato esatto; lo scostamento è 
comunque del +/- 5%.
17 La domanda era “Nell’implementazione del progetto PNRR/ divari la scuola ha utilizzato la co-progettazione (ex art. 55 del 
Codice Terzo Settore)?”

Non è facile interpretare questo dato. Una possibile 
ipotesi è che negli istituti ove è stato implementato il 
programma PNRR/ divari sia aumentata la sensibilità 
sul tema orientamento e di conseguenza più insegnanti 
abbiano deciso di frequentare il nostro corso, che 
conteneva il questionario. Un’altra è che una parte 
delle rispondenti si sia focalizzata sul termine PNRR e 
che abbia risposto sì anche le insegnanti di un istituto 
beneficiario di altri fondi PNRR.

Tra macroregioni e tra centro e periferia non vi sono 
scostamenti significativi nei dati.

Guardando poi alle singole tipologie di attività, si 
osserva, per la secondaria di secondo grado (cfr. Tabella 
6) che quella avviata più tempestivamente sono stati i 
Percorsi di potenziamento delle competenze di base, 
di motivazione e accompagnamento, seguiti a poca 
distanza dai Percorsi di mentoring e orientamento; 
fanalino di coda l’intervento con le famiglie.

TABELLA 6. Percentuale di risposte alle domande concernenti l’implementazione delle 
tipologie di attività del PNRR/ divari

Sì Non 
ancora

Tot. 
rispondenti

Percorsi di mentoring e orientamento 82% 18% 368

Percorsi di potenziamento delle competenze di base, di motivazione e accompagnamento 85% 15% 368

Percorsi di orientamento per le famiglie 30% 70% 368

Percorsi formativi e laboratoriali extracurriculari 64% 36% 368

Nella secondaria di primo grado, pur con un livello 
di attivazione complessivamente più basso (-13% 
in media), il panorama è parzialmente diverso, con 
molti meno rispondenti che indicano come avviati 
i Percorsi di mentoring e orientamento (appena il 
54% dei rispondenti) e i Percorsi di potenziamento 
delle competenze di base, di motivazione e 
accompagnamento (69%); l’avvio delle altre due attività 
si discosta di poco dal dato della secondaria di secondo 
grado.

Parimenti sorprendenti sono le risposte alla domanda 
sull’uso dell’istituto della co-progettazione17, prevista nel 
Decreto Ministeriale e negli Orientamenti – altra novità 
rilevante di questo provvedimento. Sebbene più del 60% 
delle rispondenti non sia a conoscenza dei fatti, coloro 

che affermano positivamente sono rispettivamente il
19% e il 17% per la scuola secondaria di primo e di 
secondo grado. Le evidenze aneddotiche quanto all’uso 
di questo istituto sembrano restituirci un quadro in cui 
esso sia stato usato molto meno che in quasi una scuola 
su cinque, come i dati ci indicano.

L’interesse di questo approfondimento sul PNRR/
divari va oltre lo specifico dell’orientamento, proprio
per le caratteristiche di questa politica nell’ambito
dell’istruzione, caratterizzata da un’allocazione di fondi 
basata su criteri fattuali multidimensionali e da una
forte normatività nell’attuazione, fattori il cui combinato 
disposto ha determinato tassi di attuazione molto
elevati.
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18 Secondo la definizione adottata nel corso di formazione realizzato da INDIRE, cui tutti i tutor e orientatori dovevano partecipare, 
il docente tutor “guida la costruzione dell’ePortfolio e la documentazione del percorso dello studente per intercettarne i talenti da 
valorizzare e le difficoltà da arginare”, mentre il docente orientatore “ha il compito di supportare il ragazzo nella scelta del percorso 
di studi più consono alle capacità e alle inclinazioni” INDIRE, M. C. Pettenati, OrientaMenti. Formazione dei docenti a supporto 
all’attuazione delle Linee Guida sull’Orientamento Scolastico. Il tutor scolastico e l’orientatore prime indicazioni e chiarimenti, 21 
aprile 2023.

Le azioni di orientamento a scuola si giovano di una 
funzione di regia delle stesse, considerando da un lato le 
diverse competenze e sensibilità del personale docente, 
dall’altro la molteplicità degli stimoli che pervengono 
alla scuola in questo ambito, sia, verticalmente, dal 
Ministero, sia, orizzontalmente, dai soggetti attivi 
sul territorio (cfr. Reti e programmi). Un indicatore, 
non certamente esaustivo, ma facilmente misurabile 
dell’azione di regia è la presenza nella scuola della figura 
di sistema sull’orientamento. Al proposito, affermano 
che esiste tale figura il 68% delle rispondenti della 
scuola secondaria di I grado (401 rispondenti totali), 
l’81% di quella di secondo grado (538 rispondenti totali) 
e il 59% della primaria (460 rispondenti totali). Colpisce 
certamente il fatto che, nonostante tutte le azioni oggi 
in essere in tale ambito, l’assenza di questa figura sia 
ancora indicata da quasi un terzo delle rispondenti delle 
medie e un quinto delle superiori.

Osservando i diversi ordini di scuola non si rilevano 
scostamenti significativi; quanto alla dimensione 

geografica, il discorso per la secondaria di primo e di 
secondo grado è in parte differente: per la secondaria 
di primo grado Nord-Ovest e Nord-Est sono sopra la 
media, Centro, Sud e Isole al di sotto; viceversa, per la 
secondaria di secondo grado, sono poco di sopra la 
media Nord-Est ed Isole, pari alla media Centro e Sud e 
al di sotto il Nord-Ovest.

Un altro parametro significativo è rappresentato 
dall’identificazione dei docenti tutor e dei docenti 
orientatori all’interno della scuola. Come noto, tali figure 
sono state istituite dalle Linee guida dell’orientamento 
del 202218; successivamente, il Decreto Ministeriale n. 
63/2023 definisce i criteri di ripartizione e le modalità di 
utilizzo delle risorse finanziarie per remunerare tali figure, 
circoscrivendo il campo di attuazione alle istituzioni 
scolastiche statali del secondo ciclo di istruzione, 
nonostante le Linee guida prevedano tali figure anche 
nella secondaria di primo grado. La situazione rilevata 
dalla survey dà conto chiaramente degli esiti di tali 
sviluppi.

GRAFICO 6. Percentuale di risposte affermative alla domanda quanto all’identificazione 
dei docenti tutor e orientatori – secondaria di primo e di secondo grado

Percentuale su 401 rispondenti per la secondaria di primo grado e 538 per quella di secondo grado.

Secondo le rispondenti, nella secondaria di secondo 
grado l’individuazione di tali figure è prevalente – per 
quanto un decimo circa delle rispondenti indichi di no 
– mentre nella secondaria di primo grado è minoritaria. 
Non vi sono scostamenti significativi nella secondaria 
di secondo grado tra i diversi ordini scolastici, con 
un leggero posizionamento degli istituti tecnici sopra 
la media. Anche a livello geografico, sempre nella 
secondaria di secondo grado, tra macroregioni e 
tra centro e periferia, le differenze non sono così 

significative; viceversa, nella secondaria di primo grado, 
la percentuale di risposte positive nei comuni classificati 
come centrali è molto superiore rispetto a quella nelle 
aree periferiche (27% contro 6% e 32% contro 18% 
rispettivamente per i docenti tutor e i docenti orientatori).

In relazione alle attività di formazione delle docenti su 
orientamento, il panorama delineato dalle rispondenti 
è chiaro: al crescere del grado scolastico, aumenta la 
conoscenza di queste iniziative; ciò nondimeno, solo 
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nella secondaria di secondo grado ciò riguarda più della 
metà delle rispondenti (cfr. Tabella 7).

19 Può essere interessante confrontare quanto emerso in questa survey con i dati dello studio INAPP: “L’analisi delle qualifiche 
di questi operatori [nella categoria rientrano personale esterno, docenti, dirigenti scolastici, ecc.] rivela una formazione 
prevalentemente generica, piuttosto che specialistica, nelle tematiche orientative. Gli intervistati riportano, infatti, una formazione 
basata principalmente su seminari, brevi corsi di aggiornamento (70,4%), partecipazioni a convegni, saloni e fiere (54,9%) e 
formazione erogata al proprio interno (32,7%), piuttosto che su studi approfonditi e il 14,4% non ha nessun tipo di formazione” A. 
Ancora et al., L’offerta di orientamento in Italia. Una mappa aggiornata dei servizi, INAPP 2025, p. 28.
20 La formazione riguardante l’orientamento (www.indire.it/progetto/orientamenti), offerta da INDIRE su mandato del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, ha raggiunto un numero elevato di docenti, in quanto è obbligatoria per coloro che intendono avere 
un ruolo di docenti tutor o docenti orientatori; ha comunque coinvolto circa il 12% di tutto il personale docente (elaborazione sulla 
base di quanto riportato in Redazione, Orientamento scuola, nominati il 98% dei tutor e il 95% di orientatori previsti: altre azioni 
formative previste nei prossimi mesi, 3 gennaio 2024.

TABELLA 7. Percentuale di risposte affermative alla domanda “Vi sono o vi sono state 
attività di formazione per docenti su orientamento?”

Scuola 
 primaria

Secondaria  
di primo grado

Secondaria di 
secondo grado CFP

Sì 23% 32% 56% 39%

Tot. rispondenti 460 401 538 18

Quali attività formative sono menzionate? Per la 
secondaria di secondo grado ci sono state 199 risposte 
valide. Le attività più ricorrenti sono la formazione 
ministeriale e su piattaforme istituzionali, realizzate 
per lo più in autonomia; seguono corsi organizzati a 
livello locale, proposti da USR, provincie o reti di scuole 
oppure in collaborazione con comuni e università. Per 
la secondaria di primo grado le risposte valide sono 94; 
anche in questo caso le attività più ricorrenti sono la 
formazione ministeriale e su piattaforme istituzionali; in 
alcuni casi le rispondenti fanno riferimento a contenuti 
specifici, quali la formazione con approcci legati al 
“life design”, al “career counseling”, all’orientamento 
narrativo e più in generale alla didattica orientativa. 
Panorama per molti versi simile per le docenti della 

primaria (55 risposte valide), ove compaiono come 
moderatamente ricorrenti anche gli incontri tra docenti 
di diversi ordini scolastici per pianificare attività di 
orientamento19.

Come noto, il tasto dolente della formazione docenti 
è che coinvolge poche persone20. Il Grafico 7 mostra 
chiaramente come secondo la maggioranza delle 
rispondenti hanno partecipato alla formazione meno 
della metà delle docenti della scuola interessata e 
in una forchetta tra il 32% e il 57% sono “poche” ad 
aver partecipato. La situazione meno critica sembra 
essere quella della primaria, la più critica quella della 
secondaria di primo grado.

GRAFICO 7. Grado di partecipazione alla formazione su orientamento a livello di scuola, 
secondo la valutazione delle docenti rispondenti

Percentuale sul totale delle rispondenti: 95 per la scuola primaria, 127 per la secondaria di I grado, 290 per la secondaria di II grado e 6 per i CFP
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5  -  RETI E PROGRAMMI

Il campo dell’orientamento è senza dubbio uno tra 
quelli ove maggiori sono le collaborazioni delle scuole 
con soggetti esterni. Quanto questo fenomeno è 
effettivamente attestato? Come si osserva chiaramente 
nella tabella, solo nelle scuole secondarie di secondo 
grado sono in numero maggiore coloro che rispondono 

“sì” alla domanda “Ci sono collaborazioni con enti 
esterni incentrate sul tema orientamento?”. I valori 
più bassi si riscontrano nei centri di formazione 
professionale e nella scuola primaria, mentre nella 
secondaria di primo grado il numero di risponde 
positivamente è pari a chi risponde negativamente.

TABELLA 8. Percentuale di risposte positive alla domanda su collaborazioni esterne alla 
scuola

Scuola 
 primaria

Secondaria  
di primo grado

Secondaria di 
secondo grado CFP

Sì 41% 49% 67% 39%

Tot. rispondenti 460 401 538 18

Nella secondaria di secondo grado non vi sono 
differenze sostanziali tra i diversi ordini. A livello 
geografico le differenze sono particolarmente visibili 
nella secondaria di primo grado, ove i “sì” si collocano 
intorno al 70% per le macroregioni Nord-ovest e Nord-
est, al di sotto del 30% nel Sud e nelle Isole e a metà 
strada (48%) nel Centro. Similmente, nei luoghi centrali i 
“sì” sono pari al 55%, contro il 27% nei luoghi periferici.

Per contro, nella secondaria di secondo grado, le 
differenze sono meno significative, oscillando da un 
minimo di “sì” nel Nord-Ovest, pari al 58% ed un 

massimo nel Centro e nel Sud (70%) e con solo due 
punti percentuali di differenza, a favore dei luoghi 
periferici (69%), in confronto a quelli centrali (67%).

Ciò che davvero è interessante per comprendere le 
tipologie di collaborazioni delle scuole nell’ambito 
dell’orientamento è osservare con quali soggetti 
esse sono intrattenute (cfr. Tabella 9): il dato medio 
vede al primo posto le “associazioni e altri enti del 
terzo settore”, seguiti a breve distanza da “comuni” 
e “università”, quindi “imprese”; leggermente più 
distanziate le “regioni” e ancor di più le “parti sociali”.

TABELLA 9. Enti con i quali le scuole hanno collaborazioni, percentuali sul totale delle 
risposte multiple

Scuola  
primaria

Secondaria di 
primo grado

Secondaria di 
secondo grado CFP Media

Regione 8% 14% 16% 11% 12%

Comune 19% 22% 21% 22% 21%

Associazioni e altri enti del terzo settore 22% 23% 39% 17% 25%

Università 11% 5% 52% 6% 19%

Imprese 4% 8% 33% 22% 17%

Parti sociali (organizzazioni datoriali, sindacati, ecc.) 1% 1% 8% 17% 7%

Tot. risposte 301 300 907 17

Tot. rispondenti 174 188 354 8

Evidentemente significative sono le differenze tra 
gradi di scuole, con la scuola primaria e quella 
secondaria di primo grado che vede nettamente al 
primo posto “associazioni e altri enti del terzo settore” 
e “comuni”, mentre nella secondaria di secondo grado 
preponderante è il ruolo delle università, seguito da 
“associazioni e altri enti del terzo settore” e “imprese”; 
nei centri di formazione professionale i pesi sono ancora 
diversi e peculiari: “comuni” e “imprese” hanno il ruolo 

maggiore, seguono “associazioni e altri enti del terzo 
settore” e “parti sociali”.

La frammentarietà delle collaborazioni della scuola 
con enti esterni sull’orientamento emerge ancora 
più chiaramente nelle risposte ad un’altra domanda, 
nella quale si chiedeva di specificare di quali enti, 
istituzioni o associazioni, che realizzano attività legate 
all’orientamento, di cui la rispondente è a conoscenza. 
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Hanno risposto a tale domanda 451 docenti, di cui 
89 della primaria, 134 della secondaria di primo e 
224 di secondo grado e 4 dei centri di formazione 
professionale. Le 358 rispondenti della secondaria di 
primo e secondo grado hanno citato 395 enti; tra questi, 
il 64% sono pubblici (università, comuni, regioni, altre 
scuole, camere di commercio, centri per l’impiego, 
ecc.) e il 36% privati (associazioni e altri enti del terzo 
settore, parti sociali, aziende, ecc.). Ben 64 risposte 
citano un’associazione o ente del terzo settore, ma gli 
enti unici citati sono 53, solo 6 enti ricorrono più di una 
volta. Utilizzando una semplice classificazione degli enti 
in grande, medio e piccolo, si osserva che il 19% degli 
enti citati sono grandi, il 26% medi e la maggioranza 
(51%) piccoli.

Di questo quadro è importante mettere in luce il 
dato riguardante le regioni: la tabella sottostante 
mostra come l’azione regionale sia in alcune regioni 
maggiormente visibile, laddove lo è molto meno in altre.

TABELLA 10. Numero di risposte in cui viene 
citata la collaborazione con la regione, nella 
domanda a risposta multipla, diviso per il 
totale di rispondenti a questa domanda per 
regione – scuola primaria, secondaria di 
primo e di secondo grado e CFP

Friuli-Venezia Giulia 58%

Piemonte 52%

Liguria 42%

Basilicata 40%

Toscana 36%

Molise 33%

Campania 30%

Calabria 29%

Emilia-Romagna 27%

Sardegna 25%

Veneto 24%

Puglia 22%

Lazio 19%

Umbria 18%

Lombardia 17%

Marche 15%

Abruzzo 14%

Sicilia 14%

Val d'Aosta 0%

Trentino-Alto Adige 0%

Tot. risposte che citano la regione 182, su un totale di 
1.525 risposte e 724 rispondenti

La dimensione del rapporto con attori regionali è 
indagata più approfonditamente nella survey mediante 
un’altra domanda, relativa al coinvolgimento delle 
scuole in programmi ed azioni promosse dalle regioni 
e dagli Uffici Scolastici Regionali. La differenza di 
questa domanda rispetto alla precedente è che nella 
prima si chiede di indicare spontaneamente la regione, 
come uno degli attori con i quali la scuola collabora, 
mentre in questa seconda si concentra l’attenzione 
esclusivamente su regioni e uffici scolastici regionali.

GRAFICO 8. Percentuale di risposte che indicano o meno una partecipazione a programmi, 
interventi e progetti promossi dalle regioni e dagli Uffici Scolastici Regionali

Percentuale sul totale delle risposte, 417 per la secondaria di primo grado, 566 per la secondaria di secondo grado e 20 per i CFP

Osservando le risposte a livello nazionale divise per 
ordine scolastico, si osserva che quasi la metà delle 
rispondenti menzionano il coinvolgimento in qualche 

tipo di azione della regione, dell’Ufficio Scolastico 
Regionale o di entrambe; una piccola quota nega questo 
coinvolgimento, mentre un numero molto consistente 
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di rispondenti (40% o più) afferma di non esserne a 
conoscenza. Evidentemente i centri di formazione 
professionale sono interessati soprattutto da programmi 
delle regioni. Due evidenze destano interesse: la prima 
riguarda il livello comunque elevato di coinvolgimento 

21 ActionAid Italia, Orientamento: si può fare sistema? Quadri regionali in materia di orientamento e diritto allo studio in Calabria, 
Campania, Lazio, Lombardia e Sicilia, Milano giugno 2024.

degli istituti scolastici in azioni promosse da regioni ed 
USR, in parziale contrasto con il dato che emerge dalla 
domanda a risposta plurima (cfr. Tabella 9); la seconda 
è il basso livello di conoscenza da parte delle docenti di 
tali azioni.

GRAFICO 9. Percentuale di risposte che indicano o meno una partecipazione a programmi, 
interventi e progetti promossi dalle regioni e dagli Uffici Scolastici Regionali, divisi per 
regioni – secondaria di secondo grado

Percentuale sul totale delle 566 risposte; sono rappresentate solo le regioni con un numero di risposte pari o superiore a 20

Molto interessante è il dettaglio regionale. Il Grafico 
9 si riferisce alla sola scuola secondaria di secondo 
grado e presenta solo le regioni per le quali vi siano 20 
rispondenti o più. Alcuni dati saltano all’occhio: quello 
campano rispecchia sicuramente la proattività degli 
attori locali, ma stupisce la preminenza della regione 
rispetto all’USR – che invece porta avanti un ampio 
programma di orientamento scolastico; una possibile 
spiegazione è che tale programma, pur essendo 
capofilato dall’USR è in stretta collaborazione con la 
regione e solo quest’ultima è percepita come attore 
dalle scuole destinatarie; i dati confermano l’impegno 
in tale campo della regione Veneto e Piemonte, mentre 
stupisce la posizione meno preminente dell’Emilia-
Romagna, forse perché i programmi di orientamento, 

pur essendo promossi dalla regione, sono poi 
implementati da enti subordinati che hanno maggiore 
visibilità rispetto all’ente promotore.

Tali evidenze possono essere utilmente confrontate con 
quelle della ricerca di ActionAid su quanto realizzato 
da questi attori in cinque regioni: Campania, Calabria, 
Lazio, Lombardia e Sicilia21. Dalla ricerca emergeva 
che In nessuna delle regioni analizzate ci fossero 
azioni specifiche promosse dalle regioni in relazione 
all’orientamento scolastico, tranne in Campania, dove, 
come detto, l’USR attua direttamente un programma di 
orientamento scolastico. I risultati della survey, pur di 
natura molto diversa, confermano il quadro qualitativo 
delineato da questa ricerca.
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6  -  MONITORAGGIO E VALUTAZIONE

22 Per monitoraggio longitudinale si intende il monitoraggio della condizione dello studente negli anni successivi al termine 
della scuola che effettua il monitoraggio

Per indagare le pratiche di monitoraggio e valutazione 
dell’orientamento interno alla scuola è innanzitutto 
chiesto di indicare se, in relazione alle attività di 

orientamento svolte, sia previsto lo sviluppo di qualche 
tipo di report o documento di monitoraggio.

GRAFICO 10. Risposte affermative alla domanda sulla redazione di qualche tipo di report 
o documento di monitoraggio sulle attività di orientamento svolte nella scuola

Percentuale sul totale di risposte: 460 per la primaria, 401 per la secondaria di primo grado, 538 per la secondaria di secodo grado e 18 per i CFP

Le evidenze, mostrate nel grafico, denotano la presenza 
di pratiche di monitoraggio in misura crescente al 
crescere del grado scolastico, attestandosi al 71% 
dei casi nelle secondarie di secondo grado e con una 
presenza ancora maggiore nei centri di formazione 
professionale. Concentrandoci sulla sola secondaria di 
secondo grado, non si osservano differenze significative 
né tra ordini di scuola, né tra ripartizioni territoriali. 
Il dato che emerge da queste risposte restituisce 
un quadro molto diverso da quello che ci potremmo 
aspettare: sulla base di quest’ultimo, infatti, sono poche 
le scuole che monitorano sistematicamente attività ed 
esiti dell’orientamento.

Successivamente, viene chiesto come è valutata 
l’efficacia dell’orientamento; le risposte sono chiuse 
e multiple. Come si osserva dalla Tabella 11, il 
monitoraggio longitudinale è prevalente nella secondaria 
di primo grado e nei centri di formazione professionale, 
nonché negli istituti professionali22; negli altri ordini di 
secondaria di secondo grado il criterio prevalente è la 
valutazione delle motivazioni della scelta – se essa è 
determinata dalle aspirazioni e competenze o piuttosto 
dalla pressione della famiglia o altri fattori di influenza. 
Un numero considerevole di risposte, circa un quarto, 
affermano che la valutazione non tiene in conto nessuno 
dei criteri proposti, dando ad intendere che ne sono 
usati altri, ambito che meriterebbe un approfondimento. 
Per nessuna delle risposte vi sono differenze 
significative a livello territoriale.
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TABELLA 11. Come viene valutata l’efficacia delle attività di orientamento?

Secondaria di 
primo grado

Secondaria di 
secondo grado CFP

Monitorando, l’anno successivo all’uscita del/la studente, se egli/ella continua a 
frequentare la scuola che era stata consigliata 29%

Monitorando se lo/la studente si iscrive alla scuola che gli/le è stata consigliata 26%

Verificando l’anno successivo all’uscita del/la studente, se egli/ella continua a 
frequentare il corso di istruzione terziaria che era stata consigliata 13% 18%

Verificando l’anno successivo all’uscita del/la studente, se egli/ella è occupato/a 15% 18%

Verificando se lo/la studente si iscrive all’università che gli/le è stata consigliata 14% 7%

Valutando il grado di sicurezza con la quale il/la studente decide a quale scuola 
iscriversi 6%

Valutando il grado di sicurezza con la quale il/la studente decide a quale corso di 
istruzione terziaria iscriversi o quale occupazione cercare 14% 18%

Valutando quanto la scelta del/la studente è motivata dalle sue aspirazioni e 
competenze e quanto, invece, dalle pressioni della famiglia o da altri fattori 
d’influenza

22% 19% 18%

Nessuna di queste 17% 25% 21%

Tot. Risposte 554 702 28

Tot. Rispondenti 391 490 17
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CONCLUSIONI

Dalle oltre 1.500 risposte raccolte nella survey emerge
un quadro articolato dell’orientamento scolastico, visto 
dal punto di vista di un campione di docenti italiane,
rappresentativo da un punto di vista geografico, ma
meno dal punto di vista del grado di preparazione
e motivazione rispetto all’oggetto della ricerca, in
quanto tutte le rispondenti hanno deciso di seguire
un corso di approfondimento online su orientamento
e partecipazione e rappresentanza studentesca. Le 
evidenze emerse non possono quindi essere usate
per delineare precisamente a livello quantitativo lo
stato dell’orientamento in Italia, ma, vista la carenza di 
informazioni sistematiche e approfondite sull’argomento, 
illuminano in modo interessante diversi aspetti di questa 
componente del sistema scolastico.

Le docenti mostrano una visione dell’orientamento 
fortemente centrata sullo studente: quasi un quarto
delle preferenze sono date alla formulazione per cui
esso è efficace se consente di far emergere i talenti,
un quinto se riesce a valorizzare desideri e bisogni dei 
ragazzi e se riconosce capacità non considerate dalla 
valutazione scolastica; in misura più ridotta, ma non 
trascurabile (circa 16%), l’orientamento è visto come leva 
per contrastare disuguaglianze, pregiudizi e stereotipi;
al contrario, quasi irrilevante appare la dimensione 
conformistica: pochissime ritengono che debba basarsi 
sulle indicazioni delle insegnanti, sui risultati scolastici
o sul parere dei genitori. In sintesi, prevale un’idea
dell’orientamento abilitante e basata sulla persona,
che certamente è legata alla particolare tipologia delle 
rispondenti, nonché, più in generale, ad una concezione
ideale che non riflette ciò che avviene in molti casi.
Passando dal lato della percezione alla realtà, la scelta
è percepita come più rigida e meno trasformativa: in 
particolare, le docenti rispondenti denunciano una
forte influenza dei genitori nelle scelte scolastiche
dei figli: il 77% ritiene che essi si basino soprattutto
su propri modelli di scuola e di lavoro, più che sulle 
aspirazioni e competenze dei ragazzi; le rispondenti 
vedono il proprio ruolo come meno incisivo di quanto
si vorrebbe. Laddove concezione ideale e percezione 
della realtà coincidono è in una parziale sottovalutazione 
della funzione consultiva degli adulti e della stessa 
valutazione scolastica.

Le principali difficoltà individuate nell’implementazione
dell’orientamento concernono la disponibilità di
tempo, seguite da quelle relative alla mancanza di 
coordinamento e alla formazione e al supporto dei 
docenti; seguono quelle concernenti il coinvolgimento di 
studenti e studentesse.

Secondo quanto indicato dal campione, almeno metà 
delle scuole ha sviluppato una didattica orientativa, 
anche con attività extra-aula (compiti di realtà, PCTO, 
stage). I PCTO, pur non considerati decisivi, sono ritenuti 
da tutti almeno parzialmente importanti: per il 57% 
“abbastanza”, per il 22% “molto”, mentre il 21% “poco”.

Per quanto riguarda l’orientamento formativo, le attività 
più diffuse restano quelle in classe di riflessione sul 
percorso formativo degli studenti, in particolare nelle 
superiori; considerato che tale tipo di attività può essere 
realizzata in modi molto diversi e che nel lavoro sul 
campo raramente abbiamo intercettato attività di questo 
tipo e ancor meno la loro sistematizzazione, sarebbe 
fondamentale un approfondimento. Verosimilmente, 
infatti, tali metodologie sono quelle più critiche e delicate 
nel veicolare messaggi concernenti la formazione e il 
mondo del lavoro, che, secondo la letteratura, sono 
spesso caratterizzati da preconcetti e limitata attinenza 
alle condizioni oggettive. Lo sportello individuale è 
menzionato dalla metà o meno delle rispondenti (40% 
delle medie, 50% delle superiori, 38% dei CFP) e da 
un numero ancora inferiore nella modalità che prevede 
il coinvolgimento dei genitori. In meno della metà 
delle superiori è praticata la progettazione personale/
professionale insieme allo studente, mentre gli sportelli 
di ricerca attiva del lavoro risultano rari.

Per quanto riguarda l’orientamento informativo, la 
tipologia di orientamento ancora prevalente, è quella 
degli open day, per quanto gli operatori del settore li 
giudichino spesso insoddisfacenti. Quanto, infine, al 
tempo dedicato all’orientamento, nella secondaria di 
secondo grado la maggioranza delle rispondenti si 
attesta su un valore di circa 20 ore.

Particolarmente interessanti sono i dati relativi a 
politiche recentemente introdotte: quanto ai moduli 
di orientamento di 30 ore, previsti nelle Linee guida 
ministeriali del 2022, si registra un’implementazione 
incompleta: metà delle docenti di scuole medie e un 
quarto di quelle delle superiori dichiarano che non 
siano ancora stati avviati. Le differenze geografiche 
sono marcate, con una minore realizzazione al Sud e 
nei comuni periferici. Le attività dei moduli differiscono 
dalle pratiche ordinarie: più spazio a compiti di realtà e 
sportelli individuali con i genitori, meno centralità agli 
open day; alle superiori si nota un rafforzamento della 
didattica orientativa, ma meno attenzione ai PCTO, 
segnale di difficoltà nell’integrare interventi che tendono 
ad accumularsi per stratificazione più che per organicità.

In relazione al cosiddetto PNRR/divari, emerge un 
quadro contrastante: il programma è poco conosciuto 
tra le rispondenti, ma, tra coloro che lo conoscono, la 
percentuale di chi afferma che almeno una delle attività 
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previste è stata realizzata è molto elevata, considerato 
che non tutte le scuole sono state destinatarie di
questo intervento. Ciò a riprova che l’approccio molto 
strutturato e direttivo di questa misura ha propiziato un
livello di implementazione significativo. Il contrasto sopra
menzionato riguarda anche l’uso dell’istituto della co- 
progettazione nell’implementazione delle attività: oltre il 
60% delle rispondenti non ne ha notizia, ma tra coloro 
che dicono di conoscerne l’esistenza, la percentuale di 
persone che indicano che sia stato usato è molto alta.

Per quanto riguarda alcuni aspetti dell’implementazione 
delle azioni di orientamento, dalla survey emerge che
le figure di sistema per l’orientamento sono presenti
secondo il 68% delle rispondenti delle scuole medie
e l’81% delle superiori. Nella secondaria di secondo 
grado l’individuazione di tutor e docenti orientatori è 
indicato come prevalente, pur con un 10% di risposte 
negative; nelle medie, invece, è minoritaria, con forti 
divari territoriali tra aree centrali e periferiche.

La formazione dei docenti è ancora insufficiente e
disomogenea: secondo il 45% delle rispondenti ha 
riguardato “poche” docenti della scuola, mentre il
35% afferma che ha riguardato meno della metà delle 
docenti, con differenze tra gradi – la situazione meno
promettente concerne la secondaria di primo grado. 
Prevale la formazione ministeriale e su piattaforme 
istituzionali, realizzate per lo più in autonomia; resta
il nodo della scarsa partecipazione: secondo la 
maggioranza delle rispondenti, meno della metà delle 
colleghe ha preso parte ai percorsi.

Le collaborazioni con enti esterni sono più presenti
nelle superiori. Al Nord superano il 70% delle scuole 
medie, mentre al Sud scendono sotto il 30%. I soggetti 
più coinvolti sono associazioni e terzo settore, seguiti
da comuni e università, poi imprese, regioni e parti 
sociali. Tuttavia, la frammentazione è forte: a titolo di 
esempio 64 rispondenti citano la collaborazione con
un’associazione e il numero di associazioni citate è di
53 e dunque pochissimi sono gli attori ricorrenti. Il ruolo 
delle regioni e degli USR come soggetti con i quali le 
scuole collaborano per realizzare attività di orientamento
è considerato rilevante, pur con differenze significative
tra regione e regione; al contempo, molte docenti 
rispondenti ne conoscono poco le azioni.

Infine, un dato in contrasto su quanto si rileva sul campo
nel dialogo con le scuole: le pratiche di monitoraggio
esistono e sono piuttosto diffuse, soprattutto nelle
superiori (71%) e nei CFP.

23 Ministero dell’istruzione e del merito, DM 233/24. Destinazione di risorse per percorsi di orientamento nelle scuole secondarie 
di primo grado... nell’ambito del Programma Nazionale “PN Scuola e competenze 2021-2027”...., 2024 e Idem, Avviso pubblico. 
Percorsi di orientamento rivolti alle classi terze, quarte e quinte delle istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado con il 
coordinamento del docente tutor, Roma 2025
24 Ministero dell’istruzione e del merito, DM 133/2025. Decreto concernente le modalità del monitoraggio qualitativo dei percorsi per 
le competenze  trasversali e per l’orientamento...

Riflessioni finali

Una concezione abilitante e basata sul punto di vista 
dello studente, il gran numero di attività di orientamento 
svolte e lo sforzo delle scuole per stare al passo da un 
punto di vista organizzativo sono tutti aspetti in linea con 
l’attuale congiuntura, nella quale l’orientamento è tornato 
ad avere rilevanza in termini di politiche, con diversi 
provvedimenti e misure adottate: dalla conclusione
della survey ad oggi, è importante menzionare almeno
il Decreto ministeriale 233 del novembre 2024 e
l’Avviso pubblico dell’aprile 2025, concernenti attività di 
orientamento nelle scuole secondarie, rispettivamente
di primo e di secondo grado23. In questo momento 
appare tanto più importante un’azione di monitoraggio e 
valutazione e in questo senso va accolto positivamente
il DM 321/2424 che istituisce un’impalcatura in questa 
direzione per quanto riguarda i PCTO, per quanto forse
sarebbe (stata) auspicabile la definizione di un quadro
più ampio di monitoraggio e valutazione, che includa 
tutte le misure di orientamento.

Per altro verso, è evidente che ciò che maggiormente
deve ora rafforzarsi nell’ambito dell’orientamento,
concerne più il come che il cosa: le attività vanno
qualificate e implementate sulla base di standard
elevati, che consentano davvero di sprigionare la
forza dell’orientamento nel valorizzare capacità, 
competenze e aspirazioni e interrompere la trasmissione 
intergenerazionale delle diseguaglianze; per far questo,
è imprescindibile una formazione e un aggiornamento
diffuso che coinvolga tutto il corpo docente, dispositivi
organizzativi interni alla scuola che consentano la messa 
a sistema delle diverse azioni e una collaborazione
proficua con gli enti esterni, le cui competenze e
specificità vanno valorizzate; contestualmente a questa
strutturazione “dal basso” e orizzontale è necessaria
un’azione di regia da parte delle regioni, nonché
del Ministero; le scuole e gli altri attori impegnati
nell’orientamento devono essere messi nelle condizioni
di operare con informazioni qualificate e aggiornate sugli
istituti di istruzione e sul mondo del lavoro, nonché con 
direttrici metodologiche; per le scuole che non riescono 
a implementare attività con un livello quantitativamente
e qualitativamente adeguato, sono necessarie funzioni 
suppletive (nell’immediato) e di capacity building (nel 
medio-lungo periodo). Funzioni, tutte queste, che
non possono prescindere da un robusto sistema di 
monitoraggio e valutazione sia delle azioni, sia degli
esiti.
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ALLEGATO. FONTI SULLE AZIONI DI 
ORIENTAMENTO

 

25 Il paragrafo è basato su INVALSI, RAV 2022-2025. Mappa degli indicatori per l’autovalutazione delle scuole statali e paritarie del 
I e del II ciclo, Roma 2022. Recentemente è stata pubblicata una nuova versione della mappa, con novità rilevanti che però non 
riguardano gli aspetti trattati in questa sede. Cfr. Idem, RAV 2025-2028. Mappa degli indicatori Scuole dell’infanzia, Scuole del I 
ciclo di istruzione e Scuole del II ciclo di istruzione, Roma 2025.,
26 A. Ancora et al., L’offerta di orientamento in Italia. Una mappa aggiornata dei servizi, cit.
27 Periodicamente sono pubblicati dati sulle scelte di studenti e studentesse durante il percorso scolastico e nell’ingresso nel 
mondo del lavoro; cfr. ad es. i risultati di una survey realizzata da Gi EDU (parte di Gi Group) assieme a Skuola.net e Fondazione 
ANP: https://www.skuola.net/lavoro/neodiplomati-cosa-fare-domani.html; di inchieste come questa non sono però reperibili 
report completi e la descrizione della metodologia di ricerca adottata. Ricchi in termini di informazioni sugli sbocchi formativi e 
occupazionali sono i report di Alma Diploma e Alma Laurea, che non approfondiscono però le azioni di orientamento e la loro 
organizzazione. In relazione alla componente docente, una fonte insostituibile sono le indagini IARD sulle condizioni di vita e di 
lavoro nella scuola italiana.

La principale fonte riguardante l’orientamento 
nell’ambito scolastico è rappresentata dagli indicatori 
del Rapporto di AutoValutazione, che le scuole devono 
compilare annualmente25. Rilevano specificamente per 
l’orientamento gli indicatori:

 » 3.4.b Attività di orientamento

 » 3.4.c Consigli orientativi nel passaggio tra I e II ciclo

 » 3.4.d Percorsi per le competenze trasversali e per 
l’orientamento (scuole II ciclo).

Gli indicatori 3.4.b e 3.4.d sono rilevati mediante 
questionario compilato dalla scuola, mentre il 
3.4.c è basato su dati amministrativi del Ministero 
dell’Istruzione, che si alimenta da imputazioni delle 
singole scuole. Le attività di orientamento che ciascuna 
scuola può affermare di realizzare o meno sono quelle 
riportate nella seguente tabella.

le seguenti (per le scuole secondarie di primo e di 
secondo grado):

SCHEMA. Attività

Attivazione di percorsi di orientamento per la comprensione di sé e delle proprie inclinazioni

Organizzazione di incontri individuali di alunni/studenti con i docenti referenti per l'orientamento per ricevere supporto nella scelta 
del percorso da seguire
Presentazione a alunni/studenti dei diversi indirizzi di scuola secondaria di II grado/corsi di studi universitari e post diploma 

Collaborazione con soggetti esterni (consulenti, psicologi, ecc.) per le attività di orientamento

Utilizzo di strumenti per l'orientamento

Monitoraggio degli esiti di alunni/studenti nel successivo segmento scolastico (es. rilevazione degli esiti al termine del primo
anno)
Non sono state realizzate azioni di orientamento

Altre azioni per l'orientamento

Predisposizione di un modulo strutturato per il consiglio orientativo da consegnare agli alunni [solo per secondaria di primo
grado]
Organizzazione di attività di orientamento al territorio e alle realtà produttive e professionali [solo per secondaria di secondo
grado]

Questo dato è piuttosto debole in quanto è molto 
soggetto a distorsioni; infatti, esso influisce sulla 
reputazione della scuola, che sarà più apprezzata al 
crescere delle attività che dice di realizzare. Oltre a 
questo problema intrinseco, va rilevato che tali dati 
non sono disponibili per tutte le scuole e per molte non 
riguarda l’ultimo anno scolastico, ma anni precedenti; 
in altre parole, non c’è uniformità rispetto all’anno 
scolastico di riferimento. Né il Ministero dell’istruzione 
e del merito, né l’istituto di ricerca INVALSI pubblicano 
i dati di tutte le scuole in un unico file aperto, cosicché 
per qualunque analisi è necessario prelevare i dati 

dalla piattaforma Unica (ex Scuola in chiaro) scuola per 
scuola. L’unica forma di confronto immediato è data 
dal fatto che accanto al dato della singola scuola sono 
indicati i benchmark a livello provinciale, regionale e 
nazionale.

A tale fonte riteniamo interessante segnalare un recente 
studio realizzato da INAPP, L’offerta di orientamento in 
Italia26, che offre una panoramica aggiornata dei servizi e 
delle attività di orientamento scolastico e professionale, 
offerti nell’ambito della scuola, dalle agenzie di 
formazione e dai Centri per l’Impiego27.
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INTRODUCTION 

One of the most serious expressions of social injustice is the intergenerational transmission of inequality; there is a broad 

consensus that it is unacceptable. This is the process by which people born into socio‑economically and culturally 

deprived contexts have a much higher probability of ending up in the same condition in adulthood. This marginalisation is 

not limited to poverty in terms of income and wealth, but also includes exclusion from participation in the choices that 

shape democratic life, as well as more fragile psychophysical conditions (e.g., in Italy in 2019, 55.5% of people with only 

primary education or no qualification declared themselves in good health, compared with 77.7% of university graduates; 

ISTAT, 2019). 

Many factors and mechanisms outside education, acting in the transition from education to work, play an important role 

in the intergenerational transmission of inequality. However, most studies agree in assigning to education - in all its 

components - a major role in shaping outcomes in terms of employment, status and well-being (see, for example, 

Ballarino, 2021). Educational inequalities therefore strongly predict inequalities more broadly. 

Career guidance plays an important role in the production of educational inequalities, because it affects: 

» the length of the education pathway and the track chosen by the young person, which in turn are among the 

factors that most strongly shape educational inequalities; 

» early school leaving (drop-out): the less appropriate the school choice, the higher the probability of a difficult 

pathway. Drop-out is itself a key factor in educational inequalities. 

Choices made throughout one’s schooling and professional life - the object and aim of career guidance - are not 

mechanical: “school decisions emerge as symbolic and biographical crossroads in which material resources and cultural 

capital intertwine, relational support and forms of identity, institutional regulations and implicit normative codes” 

(Piromalli, 2025, p. 48). This makes career guidance a delicate field of intervention, situated at the intersection of multiple 

public policies. 

Although the attention paid to school career guidance has been uneven over the last 30 years, in Italy it has gained 

renewed prominence from 2020 onwards, with new programmes, dedicated funding (including through the 

NextGenerationEU), and the definition of new Ministry guidelines. It is plausible that career guidance will become 

increasingly relevant as the worlds of school and work grow more complex; interpreting the scenarios outlined by the 

OECD through the lens of career guidance suggests that its relevance is likely to remain high - and increase - in each 

scenario (OECD, 2020). 

Unfortunately, data on career guidance actions are scarce and of low quality (see Annex - Sources on career guidance 

actions). This is partly due to the high number of actors involved in career guidance activities - public, private and third 

sector - and to the fragmentation of their work: with rare exceptions, there are few institutions able to create a coherent 

system across actors and interventions. Even when focusing only on career guidance delivered within schools (the focus 

of this report), data are hard to access, often low quality, and available information is rarely used for evaluation. 

Against this backdrop, this research set out to explore three areas: 
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» the ideas and representations respondents have of career guidance;

» the career guidance actions respondents know about that are carried out in their school;

» how career guidance actions work within schools.

For each area, a set of research questions was formulated, summarised below.

Scheme 1. Research questions by area 

Area Research questions 

1. Respondents’ ideas 

and representations of 

career guidance 

1) What characterises effective career guidance? 

2) How do adults influence young people’s choices? 

3) What difficulties are encountered in career guidance in school? 

2. Guidance actions 

known to respondents in 

their school 

1) Which career guidance activities are implemented in the school, and to what extent? 

2) How is implementation of the 30-hour career guidance modules (DM 328/20221) 

progressing? 

3) How is implementation of career guidance actions under the RRF/‘territorial gaps’ 

measure progressing? 

3. How career guidance 

actions function within 

schools 

1) Does the school collaborate with external actors on career guidance, and which ones? 

2) Are there dedicated ‘system roles’ for career guidance within the school? 

3) Have the tutor teachers and career guidance teachers (as per DM 63/20232) been 

identified? 

4) Have teachers taken part in career guidance-related training? 

5) Are there internal monitoring activities on career guidance, and which ones? 

Sample and its characteristics 

The sample consists of teachers who voluntarily completed the online questionnaire accessible within an online course3. 

This report focuses on 1,509 teachers who completed the questionnaire between April and December 2024. The 

questionnaire was anonymous and did not require respondents to indicate their school; therefore, multiple teachers from 

the same school may be included and schools were not sampled through a statistically qualified design. 

Most respondents (80%) were classroom teachers, followed by those who also held a school function/appointed role 

(19%). The number of respondents who were principal or administrative staff was negligible. The majority (64%) did not 

have an institutionalised role in their school specifically related to career guidance; however, 15% were tutor teachers, 

5% career guidance teachers, and 6% held a dedicated career guidance function. Respondents typically had long 

careers: the mean years of teaching was 26 and the median 20. 

Because the sample is not statistically qualified, representativeness checks were conducted ex post by comparing the 

sample with the population of teachers. These checks suggest that the sample composition is geographically 

representative, with small deviations across macro-regions, while differences exist depending on the ‘Inner Areas’ 

classification; however, grouping areas into ‘central’ vs ‘peripheral’ makes these deviations largely offset each other4. 

 
1 Ministry of Education and Merit, DM 328/2022 adopting the Guidelines for Guidance, relating to Reform 1.4, “Reform of the Guidance 

System”, within Mission 4 – Component 1 – of the National Recovery and Resilience Plan, funded by the European Union – Next 

Generation EU. 
2 Ministry of Education and Merit, DM 321/24. Identification of the criteria for the allocation and modalities for the use of resources... 

aimed at enhancing school staff serving as tutors and guidance counsellors... and allocation of guidance resources for guidance actions 

and guidance teaching modules in third-, fourth- and fifth-year upper secondary school classes under the Complementary Operational 

Programme “Per la Scuola” 2014–2020. 
3 The course “Costruire futuro, insieme! Una scuola orientata al benessere degli studenti: orientamento integrato, pratiche e governance 

partecipate” is published by Tecnica della scuola and is available at: https://corsi.tecnicadellascuola.it/corsi/corsi-e-learning/una-scuola-

orientata-al-benessere-degli-studenti. The full questionnaire can be viewed here: https://bit.ly/43y0lki 
4 Considering the five Italian macro-regions, the average deviation is 2.45%, with the Centre and the Islands slightly overrepresented 

and the other geographical areas (North-West, North-East and South) slightly underrepresented. The picture differs when considering 

the classification adopted for defining Inner Areas: the sample includes 20 percentage points more teachers from “Hub” municipalities 

and 17 fewer from “Belt” municipalities, while deviations for the other municipal categories are relatively insignificant. It should, however, 

be noted that, by grouping the first three classes into the macro-category “Centre” and the other three into the macro-category 

“Periphery” — the criterion adopted throughout the report — the two deviations offset each other. Percentages also vary considerably 

across school levels, ranging from 97% female respondents in primary school (more or less in line with the overall population, 95%), to 

89% in lower secondary school (well above the overall population, 77%), and 85% and 80% (well above the overall population, 66%) 

respectively for regional vocational education and upper secondary school. Source used for population data: Ministry of Education and 

Merit, Unified School Data Portal, https://dati.istruzione.it/espscu/index.html?area=anagScu, school year 2022/23 (latest available data), 

accessed 15 July 2025. 

https://bit.ly/43y0lki
https://dati.istruzione.it/espscu/index.html?area=anagScu
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1 - REFLECTIONS ON CAREER GUIDANCE 

What are the prevailing ideas about career guidance? 

To understand respondents’ ideas and representations of ‘ideal’ career guidance, they were asked what an ‘effective 

career guidance’ process consists of, choosing up to three definitions (multiple choice, options not ordered). Figure 1 

reports the distribution of unique responses. The statement gathering the most agreement is that effective career 

guidance ‘brings out talents’; it is followed by the idea that effective career guidance ‘meets what the student wants / their 

needs’ and, close behind, that it ‘values abilities not captured by official assessment’. 

Considering combinations of responses (rather than only unique counts), the first-ranked option remains ‘Brings out 

talents’ as a stand‑alone choice (selected alone, despite the possibility to choose up to three). The second most common 

pattern is the combination of the three top options. The third most common is the stand‑alone choice ‘Meets what the 

student wants / their needs’. Other frequent combinations include: 

» Helps reduce social inequalities + Brings out talents + Helps overcome prejudices and stereotypes 

» Values abilities not captured by official assessment + Brings out talents + Meets what the student wants / their 

needs 

Figure 1. Frequency with which different statements are selected in relation to “career guidance is effective if…” 

 
Percentages refer to 4,044 answers provided by 1,509 respondents (multiple responses allowed). 

 

A second question explored perceptions about the role of adults in young people’s choices (Figure 2).  

 

Figure 2. Level of agreement with statements concerning the role of adult figures 

 
Percentages refer answers provided by 1,509 respondents. 
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Key findings include: 

» 87% of teachers believe that teachers support students in making decisions about their future in line with 

students’ competences and aspirations (34% ‘very’, 53% ‘fairly’). 

» A minority, though significant (36%), believe that teachers rely more on preconceived schemes about the ‘right’ 

study or work pathway based on the student’s family background, rather than on students’ competences and 

aspirations. 

» Teachers are much more critical about parents’ behaviour: 77% (20% ‘very’, 56% ‘fairly’) believe that parents, 

when advising their children, rely more on their own models of ‘ideal’ school or work than on children’s 

aspirations and competences. 

» At the same time, 61% believe that parents support their children in making choices in line with their aspirations 

and competences (9% ‘very’, 52% ‘fairly’). 

» 74% believe that parents’ influence on choices is greater than teachers’ influence. 

Two comparisons with other surveys are noteworthy. A small local sample of parents in Milan (61 respondents) 

answered differently to the mirror statement (‘teachers’ influence is greater than parents’ influence’): 44% agreed (41% 

‘fairly’, 3% ‘very’), while the majority disagreed (55%)5. A national INAPP survey on career guidance involving 3,642 

young people aged 15-29 found that 54.1% reported ‘advice from my parents’ as a decisive factor in choosing their 

school (43.0% said it was not), while 49.3% reported choosing based on advice from important people (teachers or 

trusted persons), compared with 47.8% saying this factor was not relevant. This confirms that parents tend to have a 

stronger influence than teachers, but to a much less drastic extent than the teachers in our survey perceived (Ancora 

2024, p. 124). 

In summary, this first area of investigation reveals a landscape that is, in some respects, promising and, in others, 

alarming. Respondents essentially view guidance as something linked to the sphere of self-expression (of the young 

person) and, to a lesser but still significant extent, to the sphere of “progress”, while clearly downplaying the conformist 

dimension of guidance — namely, the idea that educational choices should depend on academic performance or on the 

recommendations of teachers or parents. On the one hand, these aspirations partly conflict with the reality of decision-

making mechanisms: as we have seen, according to teachers, both teachers themselves (one third) and parents (three 

quarters) base their guidance recommendations on pre-existing frameworks. On the other hand, they appear to strip the 

advisory role of adults of any real meaning, whether exercised directly or mediated through school assessment (in the 

case of teachers). 

 

Respondents were also asked (optional open question) about the main limits and difficulties of current career guidance 

practice. Just over one third of respondents answered, and more than one tenth said they did not know. The remaining 

open responses were grouped and analysed using a text‑analysis approach supported by AI6.  

Figure 3. Main difficulties and limits related to how career guidance is delivered 

 
Reclassification of open answers: percentages over 550 answers. Answers where the difficulty/limit is not clearly identified (110 

answers) are excluded from the calculation. 

 
5 These are respondents to a questionnaire used during the participatory design of a local guidance system in Milan’s Municipality IV, 

carried out within the framework of the Mind the Gap project (2022–2025), led by ActionAid, with the Municipality of Milan, Fondazione 

Mondo Digitale and Junior Achievement as partners, and primarily funded by the Presidency of the Council of Ministers – Department 

for Cohesion Policies and the South. 
6 The tool used was ChatGPT, GPT-4 architecture. The prompt provided was: “these are the answers to the question ‘In your opinion, 

what are the main limitations and difficulties related to the current way guidance activities are carried out?’ please create some 

conceptual groups, minimum 5 and maximum 8, and assign each answer to a group.” In practice, 14 groups were created. 
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The most frequently cited difficulties (see Figure 3) concern time (including time constraints and conflicts between 

teaching and career guidance), followed by lack of coordination, insufficient training and support for teachers, and 

challenges in engaging students. Differences across lower and upper secondary are small, except for a somewhat higher 

share of responses related to training/support among lower secondary teachers. 

2 - CAREER GUIDANCE ACTIONS 

It is important to note that responses about career guidance actions reflect the perspective of individual teachers, not the 

school as a whole. Although the questions refer to the respondent’s school, some respondents may not know all 

activities implemented in their institution, while others may only mention activities in which they are directly involved. 

Therefore, the data should not be read as an exact measure of implementation, but as a rich mapping of existing 

practices and possible gaps - particularly valuable in the absence of systematic monitoring and public data in this field. 

Which career guidance-oriented teaching activities are most implemented? 

‘Reflective planning of teaching/disciplinary design with a career guidance purpose’ is mentioned by 75% of lower 

secondary teachers, by 50% of upper secondary teachers, and by only 38% of teachers in vocational training centres 

(VET). Conversely, fewer than half report that ‘real‑world task’ teaching is implemented (45% in lower secondary, 32% in 

upper secondary, and 48% in VET). 

Apprenticeships with companies that can offer employment opportunities for students are widely reported in vocational 

training centres, though not by all respondents (71%). Lower figures are reported in vocational upper secondary schools 

(49%), technical institutes (44%), and especially in high schools/lyceums (18%). In the latter, however, work‑based 

learning is present and is indicated as active by 88% of respondents in vocational institutes, 87% in technical institutes, 

and 64% in lyceums. 

Overall, the picture shows substantial engagement in career guidance‑oriented teaching, including activities outside the 

classroom setting (real‑world tasks, work‑based learning, apprenticeships), although non‑marginal shares of respondents 

do not indicate these as active even when they are legally required (as in the case of work‑based learning). 

Regarding the general importance of work-based learning for students’ choices after upper secondary school: no 

respondent answered ‘not at all’. A majority (57%) considered them ‘fairly important’, while similar shares considered 

them ‘slightly’ (21%) or ‘very’ (22%) important (see Table 1). 

Table 1. In what modalities is work‑based learning implemented? 

Modality Share 

Placement in a company or external organisation 45% 

Simulated training enterprise 17% 

Activities abroad 16% 

Summer activities 11% 

Service Learning 8% 

Impresa in Azione (a kind of simulated training enterprise) 4% 

Total responses / respondents 1,126 / 568 

 

Which formative career guidance activities are most implemented? 

In this area, the most common activities are those conducted in class to ‘take stock’ with students about themselves, 

education options, and related topics: mentioned by 87% of lower secondary respondents, by 65% of upper secondary 

respondents, and by 86% of VET respondents. 

Individual career guidance desks are not rare but are reported by about half of respondents or less: 40% in lower 

secondary, 50% in upper secondary and 38% in VET. Percentages drop further when parent involvement is included 

(18%, 14% and 14% respectively). 

Just under half of upper secondary respondents mention ‘developing, together with the student, a personal and/or 

professional project’, while services focused on active job search are mentioned much less frequently. 

Which informative career guidance activities are most implemented? 

In informative career guidance (Tables 2 and 3), the prevalence of participation in open days is unsurprising but 

noteworthy, especially considering the dissatisfaction often expressed by practitioners about this tool; in VET this activity 

is less common. 

Providing students with informative materials about upper secondary schools to share with their families is widespread in 

lower secondary (83%), much less so in upper secondary (49%) and in VET (26%). 

Activities involving parents remain a minority and decrease by education level: 36% in lower secondary, 24% in VET, and 

only 9% in upper secondary. 
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Visits to companies are reported to a considerable but not universal extent in vocational and technical institutes (70%), 

less in VET (52%), and much less in lyceums (27%). 

Table 2. Informative career guidance activities - lower secondary school 

Activity Share 

Curricular hours dedicated to informing about upper secondary options and relevant information 

sources 

80% 

Participation in open days of upper secondary schools 88% 

Providing students with informative materials about upper secondary schools to share with the family 83% 

Meetings with parents to illustrate options for upper secondary schools and information sources 36% 

Service Learning 8% 

Impresa in Azione (enterprise programme) 4% 

Total responses / respondents 1,069 / 426 

 

Table 3. Informative career guidance activities - upper secondary school 

 Vocational 

institute 

Technical 

institute 

Lyceum Other VET 

Curricular hours dedicated to informing about 

university, the labour market and information 

sources 

64% 75% 71% 72% 29% 

Participation in open days or career guidance fairs 88% 92% 92% 83% 57% 

Providing students with materials about universities 

and job opportunities to share with the family 

46% 53% 49% 56% 24% 

Visits to companies that can offer employment 

opportunities for school leavers 

70% 70% 27% 83% 52% 

Meetings with parents to illustrate university options, 

job opportunities and information sources 

9% 9% 9% 11% 24% 

Total responses 381 535 617 55 39 

Total respondents 138 179 248 18 21 

 

How many hours are dedicated to formative and informative career guidance? 

It is interesting - especially in relation to the 30-hour modules introduced by DM 328/2022 - to examine how many hours 

respondents report as dedicated to formative and informative career guidance (excluding career guidance-oriented 

teaching, which is explicitly excluded from this calculation). 

The overall average number of hours dedicated to formative and informative career guidance is 20 in lower secondary, 

24 in upper secondary (with no substantial differences across tracks) and 14 in VET. In upper secondary, the median is 

20, indicating that some outliers shift the mean upward (maximum values reported include 60 hours in lower secondary, 

100 in upper secondary and 40 in VET). 

At territorial level, small differences are observed by macro-region, while for central vs peripheral areas mean hours are 

higher in central areas both for lower secondary (20 vs 16) and especially for upper secondary (27 vs 21). 

3 - IMPLEMENTATION OF RECENT MEASURES 

Have the 30-hour modules been implemented? 

In December 2022, a decree of the Ministry of Education and Merit adopted Guidelines that introduced curricular career 

guidance modules in secondary schools (DM 328/2022). Specifically, the Guidelines provide that: 

 

7.1 Lower secondary schools activate, from school year 2023-2024, formative career guidance modules of at least 30 

hours (also extracurricular) per school year, in all grades. 

 

7.2  Upper secondary schools activate, from school year 2023-2024: 

» formative career guidance modules of at least 30 hours (also extracurricular) per school year in grades 9 and 10 

(first and second year);  

» curricular formative career guidance modules of at least 30 hours per school year in grades 11-13 (third, fourth 

and fifth year). 

 

Because the questionnaire was completed in 2024, it provides an informative snapshot of implementation in the first 

phase following the Guidelines. 
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The main message from these data is that about half of lower secondary respondents and around one quarter of upper 

secondary respondents report that the modules have not yet been implemented (see Table 4). Restricting the analysis to 

answers collected up to 30 August 2024 (to reduce the weight of the first months of school year 2024/25) does not 

materially change the picture for lower secondary, while for upper secondary the share of negative responses declines 

somewhat (20% vs 28%). 

Table 4. Share of ‘Yes’ answers on implementation of the 30-hour modules 

School level Yes 

Lower secondary 48% 

Upper secondary 72% 

Total responses (lower / upper) 401 / 538 

 

Rather than pointing to school inefficiency - delays are partly physiological when reforms are introduced - the data 

highlight a dynamic typical of Ministry guidelines: substantial reforms are introduced without always ensuring that the 

teaching staff have fully internalised them, supported by adequate training, consistent monitoring and appropriate 

support measures. 

 

Another significant element to note is that the greater emphasis that the Guidelines place on guidance in upper 

secondary education, beyond the declarations regarding the importance of starting it early (see Art. 3.2), is clearly 

reflected in the level of implementation across the two school levels. 

 

No significant differences are observed among the various types of upper secondary schools, and territorial differences 

are also limited. As regards the latter, it is worth noting, for upper secondary education, the higher percentage of 

affirmative responses in the North-East macro-region (79%, compared with 72% nationally). For lower secondary 

education, by contrast, the lowest reported level of implementation is found in the South (39% affirmative responses, 

compared with 48% nationally) and in peripheral municipalities (also 39%, compared with 48% nationally). 

What were the 30-hour modules devoted to? 

Respondents who reported implementation were asked to briefly describe what the 30-hour modules were devoted to 

and how they were organised. Open answers were classified based on the activity types proposed in the questionnaire. 

The analysis is based on 132 respondents (145 classified answers) in lower secondary and 274 respondents (341 

classified answers) in upper secondary; results should be treated with caution, as classification of free text may involve 

error7. 

Overall, in lower secondary the most frequently mentioned activities within the 30-hour modules were: real‑world task 

teaching (21% of classified answers) and individual career guidance desks with parent participation (16%). In upper 

secondary, the most mentioned were career guidance‑oriented planning in teaching design (25%), curricular hours 

devoted to informing about university/work options and information sources (17%), and class activities to ‘take stock’ with 

students (16%). 

Comparing routine activities and those explicitly attributed to the 30-hour modules suggests meaningful differences. In 

lower secondary, real‑world tasks and individual desks with parents appear relatively more present within the modules, 

while activities such as participation in open days are mentioned less. In upper secondary, the modules seem to place 

more attention on career guidance‑oriented teaching, while open days are less mentioned; work-based learning is 

relatively less cited within the modules, pointing to the difficulty of integrating layered policies in an organic way. 

Were projects funded under RRF/‘territorial gaps’ implemented? With what 
modalities? 

In June 2022, a Ministry decree launched the implementation of RRF investment line 1.4 (“Extraordinary intervention to 

reduce territorial gaps in lower and upper secondary school and to combat early school leaving”), allocating 500 million 

euro to schools based on objective indicators8 and issuing detailed ‘Implementation Guidelines’ that bind resources to 

four types of activity: 

» mentoring and career guidance pathways; 

» pathways to strengthen basic skills, motivation and accompaniment; 

» career guidance pathways for families; 

 
7 Responses were classified by ChatGPT based on the types of activities proposed in the question concerning guidance activities 

carried out at school. 
8 Resources are first distributed regionally based on criteria such as early school leaving, number of students, etc., and then, within each 

region, among schools based on INVALSI indicators of implicit dropout and the number of students. For the full criteria, see Ministry of 

Education Decree 170/22, Art. 1, §§1–2. This automatic allocation of resources based on factual indicators of vulnerability — and 

therefore not solely on student population size — represents an innovation that has generated controversy. See Ministry of Education, 

DM 170/2022 on the Definition of allocation criteria for resources for actions aimed at preventing and combating school dropout in 

implementation of investment line 1.4 “Extraordinary intervention aimed at reducing territorial disparities in lower and upper secondary 

education and combating school dropout” within Mission 4 – Component 1 – of the National Recovery and Resilience Plan. 
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» extracurricular training and laboratory pathways. 

Two aspects emerge clearly: respondents’ limited awareness of the programme’s implementation, and - despite this - the 

over‑representation in the sample of teachers from beneficiary schools (see Table 5). 

Table 5. Answers to “Is your school a beneficiary of RRF/territorial gaps funding?” 

 Lower secondary Upper secondary 

Yes (as % of all answers) 48% 68% 

Don’t know 42% 27% 

Yes (as % of Yes/No answers, excluding ‘Don’t 

know’) 

83% 93% 

Total answers 401 538 

 

A considerable share of respondents does not know whether their school is a beneficiary. This may be due to centralised 

management by school leaders, or to confusion with other RRF funds. Even if all ‘don’t know’ answers were treated as 

‘no’ (a strong assumption), the shares of positive answers remain striking when compared with the share of beneficiary 

schools nationally (estimated at around 9% of lower secondary schools and 22% of upper secondary schools in the first 

phase of the programme). 

Among schools where the RRF/’territorial gaps’ programme was implemented (see Table 6), in upper secondary the 

most promptly started activities appear to be basic skills/motivation pathways, followed closely by mentoring and career 

guidance; family‑oriented pathways are least developed. 

Table 6. Implementation of the four RRF/territorial gaps activity types (upper secondary) 

Activity type Started (Yes) Not yet Respondents 

Mentoring and career guidance pathways 82% 18% 368 

Basic skills, motivation and accompaniment 

pathways 

85% 15% 368 

Career guidance pathways for families 30% 70% 368 

Extracurricular training/laboratory pathways 64% 36% 368 

 

In lower secondary, with an overall lower activation level (around -13 percentage points on average), the pattern is 

partially different: far fewer respondents report mentoring/career guidance pathways as started (54%) and basic 

skills/motivation pathways (69%), while the other two activities differ less from the upper secondary figures. 

Responses on the use of co-design (co‑progettazione, art. 55 of the Third Sector Code) are also notable. While over 

60% of respondents did not know, those reporting positive use were 19% in lower secondary and 17% in upper 

secondary. Anecdotal evidence suggests co-design is used much less than the ‘almost one school in five’ suggested by 

the data. 

The relevance of this analysis of the RRF/territorial disparities initiative extends beyond the specific issue of guidance, 

precisely because of the distinctive features of this policy within the education sector. It is characterised by a funding 

allocation mechanism based on multidimensional factual criteria and by a high degree of prescriptiveness in its 

implementation. The combination of these factors has resulted in very high implementation rates. 

4 - HUMAN RESOURCES AND TRAINING 

Career guidance actions in schools benefit from a coordinating function, given both the diversity of teachers’ 

competences and sensitivities and the multiplicity of stimuli schools receive in this field - vertically from the Ministry and 

horizontally from local actors (see Section 5). One indicator of coordination (not exhaustive, but measurable) is the 

presence of a dedicated ‘institutional focal point’ for career guidance within the school. According to respondents, such a 

role exists in 68% of lower secondary schools, 81% of upper secondary schools and 59% of primary schools. Notably, 

despite the many actions currently in place, the absence of this role is still reported by nearly one third of lower 

secondary respondents and one fifth of upper secondary respondents. 

Across school types, differences are limited; geographically, patterns differ between lower and upper secondary. In lower 

secondary, North-West and North-East are above the national average, while Centre, South and Islands are below. In 

upper secondary, North-East and Islands are slightly above average, Centre and South around the average, and North-

West below. 

 

A further relevant parameter is the identification of tutor teachers and career guidance teachers within the school. These 

roles were introduced by the 2022 Guidelines9; DM 63/2023 subsequently defined criteria and funding modalities for 

 
9 According to the definition adopted in the training course delivered by INDIRE, which all tutors and guidance counsellors were required 

to attend, the tutor teacher “guides the construction of the ePortfolio and the documentation of the student’s educational pathway in 

order to identify talents to be fostered and difficulties to be addressed”, while the guidance counsellor teacher “has the task of 

supporting the young person in choosing the course of study most suited to their abilities and inclinations” (INDIRE 2023). 
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remuneration, limiting implementation to state upper secondary institutions, although the Guidelines also envisaged 

these roles in lower secondary. The survey reflects the outcomes of these developments. 

Figure 4. Share of ‘Yes’ answers on identification of tutor teachers and career guidance teachers 

 
Percentage out of 401 respondents for lower secondary school and 538 for upper secondary school. 

 

In upper secondary, identification of these roles is predominant (see Figure 4), though around one tenth of respondents 

indicate otherwise; in lower secondary, it is a minority. In upper secondary there are no major differences across tracks 

and limited geographic differences. In lower secondary, by contrast, differences between central and peripheral 

municipalities are strong: positive answers are much higher in central areas (27% vs 6% for tutor teachers; 32% vs 18% 

for career guidance teachers). 

 

Regarding career guidance-related training opportunities, the pattern is clear: as school level increases, awareness of 

such initiatives grows. Nonetheless, even in upper secondary only just over half of respondents report that training has 

taken place (Table 7). 

Table 7. ‘Yes’ answers to “Are there, or have there been, training activities for teachers on career guidance?” 

School level Yes Total respondents 

Primary 23% 460 

Lower secondary 32% 401 

Upper secondary 56% 538 

VET 39% 18 

 

In upper secondary, among 199 valid open answers, the most recurring activities are Ministry training and institutional 

online courses, mostly completed autonomously; they are followed by locally organised courses proposed by Regional 

School Offices (USR), provinces, school networks, or in collaboration with municipalities and universities. In lower 

secondary (94 valid answers), Ministry/institutional training is also most frequent, and in some cases, respondents refer 

to specific approaches such as ‘life design’, ‘career counselling’, narrative career guidance and, more broadly, career 

guidance‑oriented teaching. A similar pattern appears for primary teachers (55 valid answers), where meetings among 

teachers from different school levels to plan career guidance activities are also mentioned. 

A recurring problem is that training reaches relatively few teachers10. Figure 5 shows that, according to respondents, 

fewer than half of the teachers in the relevant school participated in training. Between 32% and 57% of respondents say 

that ‘few’ teachers participated. The least critical situation appears in primary schools; the most critical in lower 

secondary. 

 
  

 

10 The training on guidance (www.indire.it/progetto/orientamenti), offered by INDIRE on behalf of the Ministry of Education and Merit, 
has  reached  a  large  number  of  teachers,  as  it  is  mandatory  for  those  intending  to  take  on  the  role  of  tutor  teacher  or  guidance 
counsellor. Nevertheless, it has involved approximately 12% of the entire teaching workforce (calculation based on the figures reported

in Redazione 2024.
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Figure 5. Estimated participation in career guidance training at school level (respondents’ assessment) 

 
Percentage out of the total number of female respondents: 95 for primary school, 127 for lower secondary school, 290 for upper 

secondary school, and 6 for vocational training centres (VET). 

5 - NETWORKS AND PROGRAMMES 

Career guidance is one of the areas where school collaboration with external actors is most common. How widespread is 

this phenomenon? As shown in Table 8, only in upper secondary schools do ‘Yes’ answers clearly outnumber ‘No’ 

answers to the question “Are there collaborations with external organisations focused on career guidance?”. The lowest 

values are found in vocational training centres (VET) and in primary schools, while in lower secondary the number of 

positive answers is about equal to the number of negative answers. 

Table 8. ‘Yes’ answers on external collaborations focused on career guidance 

School level Yes Total respondents 

Primary 41% 460 

Lower secondary 49% 401 

Upper secondary 67% 538 

VET 39% 18 

 

In upper secondary there are no substantial differences across tracks. Geographical differences are most visible in lower 

secondary: ‘Yes’ answers are around 70% in North-West and North-East, below 30% in the South and Islands, and 48% 

in the Centre. Similarly, ‘Yes’ answers are 55% in central areas versus 27% in peripheral areas. In upper secondary, 

differences are smaller. 

To better understand the types of collaborations, respondents were asked with which actors schools collaborate (Table 

9). Overall, ‘associations and other third sector organisations’ rank first, followed closely by municipalities and 

universities, then businesses; regions and social partners are somewhat less frequent. 

Table 9. Actors with which schools collaborate (multiple answers) 

Actor Primary Lower 

secondary 

Upper 

secondary 

VET Average 

Region 8% 14% 16% 11% 12% 

Municipality 19% 22% 21% 22% 21% 

Associations and other third 

sector organisations 

22% 23% 39% 17% 25% 

University 11% 5% 52% 6% 19% 

Businesses 4% 8% 33% 22% 17% 

Social partners (employers’ 

organisations, trade unions, 

etc.) 

1% 1% 8% 17% 7% 

Total responses 301 300 907 17  

Total respondents 174 188 354 8  
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Differences across school levels are significant. In 

primary and lower secondary, third sector 

organisations and municipalities rank highest. In 

upper secondary, universities play a dominant role, 

followed by third sector organisations and 

businesses. In VET, municipalities and businesses 

are most prominent, followed by third sector 

organisations and social partners. 

The collaboration with the regions is uneven: 

Figure 6 shows where the regional body is 

mentioned more.   

The fragmentation of school collaboration with 

external actors emerges even more clearly in 

responses to an open question asking respondents 

to name organisations, institutions or associations 

carrying out career guidance activities that they 

know about. 451 teachers answered (89 primary, 

134 lower secondary, 224 upper secondary and 4 

VET). The 358 lower and upper secondary 

respondents cited 395 entities: 64% were public 

(universities, municipalities, regions, other schools, 

chambers of commerce, employment centres, etc.) 

and 36% private (associations and other third 

sector bodies, social partners, companies, etc.). 

Although 64 answers mentioned an association or 

third sector body, the unique entities cited were 53; 

only 6 organisations were mentioned more than 

once. Using a simple classification by size, 19% of 

cited entities were large, 26% medium and the 

majority (51%) small. 

 

The survey also investigated school participation in 

programmes and actions promoted by regions and Regional School Offices (USR). Nationally, almost half of 

respondents mention involvement in at least one regional/USR action (or both), a small share deny involvement, while a 

large share (40% or more) say they are not aware of any such programmes (see Figure 7). Vocational training centres 

are especially affected by regional programmes. This suggests both a non‑negligible level of involvement and a low level 

of awareness among teachers. 

 

Figure 7. Percentage of responses indicating participation, or non-participation, in programmes, initiatives and 

projects promoted by regional authorities and Regional School Offices (USRs) 

 
Percentage of total responses: 417 for lower secondary school, 566 for upper secondary school, and 20 for vocational training centres. 
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Total mentions of the region: 182, out of 1,525 multiple answers and 724 

respondents. 
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In a regional breakdown (upper secondary only, for regions with at least 20 respondents) several findings stand out (see 

Figure 8). The data for Campania undoubtedly reflect the proactivity of local actors, but the prominence of the regional 

authority relative to the Regional School Office (USR) is somewhat surprising, given that the latter runs an extensive 

school guidance programme. One possible explanation is that, although the programme is led by the USR, it is 

implemented in close collaboration with the regional administration, with the latter being the only actor perceived as such 

by the recipient schools. The data also confirm the commitment of the Veneto and Piedmont regions in this field, while 

the less prominent position of Emilia-Romagna is somewhat unexpected. This may be because, although guidance 

programmes are promoted by the regional authority, they are implemented by subordinate bodies that enjoy greater 

visibility than the promoting institution itself. 

 

Figure 8. Percentage of responses indicating participation, or non-participation, in programmes, initiatives and 

projects promoted by regional authorities and Regional School Offices (USRs), broken down by region – upper 

secondary education 

 

 
Percentage of the total 566 responses; only regions with 20 or more responses are shown. 

 

These findings can usefully be compared with those of ActionAid’s research on initiatives undertaken by these actors in 

five regions: Campania, Calabria, Lazio, Lombardy and Sicily. The research found that none of the regions analysed had 

specific actions promoted directly by the regional authorities in the field of school guidance, with the exception of 

Campania, where, as noted above, the USR directly implements a school guidance programme. Although the survey 

results are of a very different nature, they confirm the qualitative picture outlined by that research. 
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6 - MONITORING AND EVALUATION

To  investigate  monitoring  and  evaluation  practices  for career  guidance within  schools,  respondents  were  first  asked

whether, in relation to the career guidance activities carried out, the school produces any report or monitoring document.

Figure 9. ‘Yes’ answers on whether the school produces monitoring documents on career guidance activities  

 

 
 

 

 

  

 

 

 

 

Percentage of total  responses: 460 for primary school, 401 for lower secondary school, 538 for upper secondary school, and 18 for 
vocational training centres.

The evidence points to monitoring practices increasing with school level, reaching 71% in upper secondary and an even 
higher  prevalence  in  vocational  training  centres.  Focusing  on  upper  secondary,  there  are  no  significant  differences 
across tracks or territorial macro‑areas. This picture contrasts with what might be expected based on field experience, 
where systematic monitoring of career guidance activities and outcomes often appears limited.

Respondents were then asked how the effectiveness of career guidance is evaluated (multiple answers). As shown in 
Table  10,  longitudinal  monitoring  (tracking  students  after  they  leave  school)  is  prevalent  in  lower  secondary  and  in 
vocational training centres, and among vocational institutes; in other upper secondary tracks, the most common criterion 
is  assessing  motivations  for  choice  (aspirations/competences  versus  family  pressure  or  other  influences).  A  sizeable 
share of answers (around one quarter) indicates that none of the proposed criteria are used, suggesting other criteria

would warrant further exploration.

Table 10 . How is the effectiveness of career guidance activities assessed? 

Criterion Lower 

secondary 

Upper 

secondary 

VET 

Monitoring, the following year after the student leaves, whether they continue 

attending the recommended school 

29%   

Monitoring whether the student enrols in the school that was recommended 26%   

Checking the following year after the student leaves whether they continue 

attending the recommended tertiary education course 

 13% 18% 

Checking the following year after the student leaves whether they are 

employed 

 15% 18% 

Checking whether the student enrols in the university that was recommended  14% 7% 

Assessing how confident the student is when deciding which school to enrol in 6%   

Assessing how confident the student is when deciding which tertiary course to 

enrol in or which occupation to seek 

 14% 18% 

Assessing the extent to which the student’s choice is driven by aspirations and 

competences versus family pressure or other influences 

22% 19% 18% 

None of these 17% 25% 21% 

Total responses 554 702 28 

Total respondents 391 490 17 

 

  



 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

  

    

 

 

 

 

  

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

 

CONCLUSIONS

From the more than 1,500 responses collected, the survey provides a nuanced picture of school career guidance, seen 
through  the  lens  of  a  sample  of  Italian  teachers.  The  sample  is  geographically  representative,  but  it  is  likely  more 
prepared  and motivated on the  topic  than  the  average  teacher,  as all  respondents chose  to  take  an  online  course  on 
career guidance and student participation/representation. Therefore, the evidence cannot be used to precisely measure 
the  state  of career  guidance in  Italy  in  quantitative  terms;  however,  given  the  current  lack  of  systematic  and  in‑depth 
information, it sheds light on several relevant aspects of this component of the school system.

Ideas and representations. Teachers display a view of career guidance strongly centred on students: almost a quarter 
of preferences go to the statement that career guidance is effective if it helps bring out talents; one fifth to meeting young 
people’s  desires  and  needs  and  to  recognising  abilities  not  captured  by  school  assessment.  To  a  smaller  but 
non‑negligible  extent  (around  16%), career  guidance is  seen  as  a  lever  to  counter  inequalities,  prejudices  and 
stereotypes. By contrast, the ‘conformist’ dimension is almost irrelevant: very few respondents believe career guidance 
should be based on teachers’ advice, school results or parents’ opinions. Overall, an enabling, person‑centred idea of 
career guidance prevails - likely linked to respondents’ profile and to an ideal conception that does not  always  reflect 
practice. When shifting from ideals to perceived reality, choices appear more rigid: respondents report a strong parental 
influence  on  children’s  school  choices.  In  particular,  77%  believe  parents  base  advice  mainly  on  their  own  models  of 
school/work, rather than on children’s aspirations and competences; teachers perceive their own role as less influential 
than that of parents.

The  main  difficulties  in  implementing career  guidance concern  time  availability,  followed  by  lack  of  coordination  and 
insufficient teacher training and support; then come difficulties related to engaging students.

Career  guidance actions. According to the sample, at least half of schools have developed career guidance‑oriented 
teaching, including activities outside the classroom (real‑world tasks, work-based learning, apprenticeships). Work-based 
learning is considered at least somewhat important by all respondents: 57% ‘fairly’, 22% ‘very’, 21% ‘slightly’.

For formative career guidance, the most common activities remain in‑class reflection on students’ pathways, especially in 
upper  secondary.  Given  that  such  activities  can  be  implemented  in  very  different  ways  and  that  field  work  rarely 
encounters systematic approaches of this kind, further investigation would be essential. Individual career guidance desks 
are reported by half or fewer of respondents (40% lower secondary, 50% upper secondary, 38% VET) and even fewer 
when parent involvement is included. In fewer than half of upper secondary schools, joint personal/professional planning 
with the student is practised, while active job search desks are rare.

For informative career guidance - still the most prevalent type - open days remain central, despite frequent dissatisfaction 
among practitioners. Regarding time dedicated to career guidance, in upper secondary most respondents report around 
20 hours.

Recent policies. Implementation of the 30-hour career guidance modules introduced by the 2022 Ministerial guidelines 
remains incomplete: half of lower secondary and a quarter of upper secondary respondents say they have not yet been 
started.  Geographic  differences  are  marked,  with  lower  implementation  in  the  South  and  in  peripheral  municipalities. 
Activities within the modules differ from routine practices: more emphasis on real‑world tasks and individual desks with 
parents,  and  less  centrality  of  open  days;  in  upper  secondary  there  appears  to  be  strengthened  attention  to career 
guidance‑oriented teaching, but less attention to work-based learning, suggesting difficulty integrating layered policies. 
Regarding the RRF/‘territorial  gaps’  programme,  the  picture  is  mixed:  the  programme  is  poorly  known  among 
respondents, but among those aware of it, reported implementation of at least one activity is very high - consistent with 
the idea that the measure’s structured and directive approach supported high implementation rates. A similar contrast 
appears in reported use of co-design: over 60% do not know, but among those who do, reported use is high.

Organisation, training, collaboration and monitoring. System roles for career guidance are reported by 68% of lower 
secondary  and  81%  of  upper  secondary  respondents.  In  upper  secondary,  identification  of  tutor  and career  guidance 
teachers is prevalent (with around 10% negative answers); in lower secondary it is minority, with large central/peripheral 
gaps.  Teacher  training  remains  insufficient  and  uneven:  according  to  respondents,  training  involved  ‘few’  teachers  in 
45% of cases and less than half in 35%, with the most problematic situation in lower secondary. Ministry and institutional 
platform training is prevalent, mostly completed autonomously, while participation remains limited.

Collaborations  with  external  actors  are  more  present  in  upper  secondary.  In  the  North,  they  exceed  70%  of  lower 
secondary schools,  while  in  the  South  they  drop  below  30%.  The actors most  involved are  associations  and  the  third 
sector, followed by municipalities and universities, then businesses, regions and social partners. However, fragmentation 
is  high:  64  respondents  cite  collaboration  with  an  association,  but  they  name  53  different  ones,  meaning  only  a  few 
actors recur.

Finally,  an  interesting  contrast  with  field  impressions  emerges:  internal  monitoring  practices  appear  relatively 
widespread, especially in upper secondary (71%) and in VET (78%).

Final  reflections.  The  student‑centred,  enabling conception  of career  guidance,  the  large  number of career  guidance 
activities reported, and schools’ organisational efforts align with the current policy context, in which career guidance has 
regained relevance through several measures. Since the survey, further measures have been adopted, including DM 233

(November 2024) and a public call (April 2025) related to career guidance activities in lower and upper secondary, and 
DM 321/2024 introducing a monitoring framework for work-based learning. At this stage, strengthening monitoring and 
evaluation  appears  particularly  important.  Yet  the  crucial  dimension  is  increasingly  ‘how’  rather  than  ‘what’:  activities 
need  to  be  qualified  and  implemented  to  high  standards  so  that career  guidance can  truly  support  the  recognition  of

abilities,  competences  and  aspirations  and  interrupt  the  intergenerational  transmission  of  inequality.  This  requires
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widespread teacher training and updating, internal organisational arrangements to systematise actions, and effective 

collaboration with external organisations. At the same time, stronger coordination by regions and by the Ministry of 

Education is needed, as well as access to high‑quality, up‑to‑date information on education and labour market 

opportunities and methodological career guidance. For schools that struggle to implement adequate quantitative and 

qualitative levels of career guidance, supplementary functions (in the short term) and capacity building (in the medium to 

long term) are needed - all supported by a robust monitoring and evaluation system for actions and outcomes. 
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ANNEX - SOURCES ON CAREER GUIDANCE ACTIONS

The main source of information on career guidance within schools is the set of indicators in the School Self‑Evaluation 
Report  (RAV),  which  schools  must  complete  annually (INVALSI 2022).  Indicators  specifically  relevant  for career 
guidance include:

» 3.4.b Career guidance activities

» 3.4.c Career guidance recommendations in the transition between lower and upper secondary education (I and

II cycle)

» 3.4.d Work‑Based Learning and Guidance Pathways (upper secondary schools).

Indicators 3.4.b and 3.4.d are collected through a questionnaire completed by the school, while 3.4.c is based on Ministry 
administrative  data  fed  by  entries  from  individual  schools.  Guidance  activities  that  each  school  can  declare  as

implemented (or not) are listed below.

Scheme. Career guidance activities (RAV indicator list)

» Activation of career guidance pathways to help students understand themselves and their inclinations

» Organisation  of  individual  meetings  between  pupils/students  and  teachers  responsible  for career  guidance to

receive support in choosing their pathway

» Presentation to pupils/students of different upper secondary tracks / university and post‑diploma courses

» Collaboration with external actors (consultants, psychologists, etc.) for career guidance activities

» Use of tools for career guidance

» Monitoring pupils’/students’ outcomes in the subsequent education segment (e.g., tracking outcomes at the end

of the first year)

» No career guidance actions were implemented

» Other career guidance actions

» Preparation  of  a  structured  module  for  the career  guidance recommendation  to  be  given  to  pupils  (lower

secondary only)

» Organisation of career guidance activities related to the territory and to productive/professional realities (upper

secondary only)

These  data  are  relatively  weak  and  subject  to  distortion,  as  they  influence  a  school’s  reputation  and  may  encourage 
over‑reporting of activities. Moreover, data are not available for all schools, and for many the reference year is not the 
most  recent  school  year;  therefore,  there  is  no  uniform  reference  period.  Neither  the  Ministry  nor  INVALSI  publish  all 
schools’ data in a single open file: any analysis requires extracting information school by school from the ‘Unica’ platform

(formerly ‘Scuola  in  chiaro’).  Immediate  comparison  is  facilitated  only  through  the  benchmarks  shown  next  to  each 
school’s data (province, region and national).

Beyond  RAV  indicators,  a  recent  INAPP  study (Ancora 2025)  provides   an  updated   overview  of career  guidance 
services and activities in school and vocational training contexts and in Employment Centres. For the teaching workforce,

the IARD surveys on living and working conditions in Italian schools remain an essential source.

Acronyms used

DM: Ministerial Decree (Decreto Ministeriale)

I cycle: First cycle of education (primary and lower secondary school)

II cycle: Second cycle of education (upper secondary school)

INAPP: National Institute for the Analysis of Public Policies (Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche)

INDIRE: National  Institute  for  Documentation,  Innovation  and  Educational  Research  (Istituto  Nazionale  di 
Documentazione, Innovazione e Ricerca Educativa)

INVALSI: National Institute for the Evaluation of the Education and Training System (Istituto Nazionale per la Valutazione 
del Sistema Educativo di Istruzione e di Formazione)

IREF: Institute for Educational and Training Research (Istituto di Ricerche Educative e Formative)

OECD: Organisation for Economic Co-operation and Development

PCTO: Work‑Based Learning and Guidance Pathways (Percorsi per le Competenze Trasversali e l’Orientamento; now

‘Formazione Scuola‑Lavoro’)

RRP/ PNRR: National Recovery and Resilience Plan (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza)

RAV: School Self‑Evaluation Report (Rapporto di AutoValutazione)

SEL: Socio‑Emotional Learning

USR: Regional School Office (Ufficio Scolastico Regionale)
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